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PARTE II. 


. DELLE LINGUE ANTICHB 

E DI QUELLE MODERNE CHE SI CHIAMANO ORIENTALI 


CAPO I. 

Trattati generali. 

Degnissima di lode è 1’ opera , ch(T^ altri im- 
piega nell’ illustrare la propria lingua, e le altre 
moderne lingue d’ Europa ; ina se si considera 
solo la difficoltà dell’ impresa maggior tributo 
di lode si accorderà a coloro , che i lor sudo- 
ri , e le loro vigilie dedicarono al colti vamento 
delle lingue antiche , e di quelle antiche o mo- 
derne, che si chiamano orientali. Di queste debbo 
adesso tener discorso . Il che facendo , allorché 
parlerò di certe lingue più difficili , e dal co- 
mune uso più remote , giudico opportuno di 
prendere in senso più esteso la parola illustrazio- 
ne ; perchè , laddove sono più scarsi gli ajuti per 
illustrare una lingua , necessario è raccogliere 
tutto ciò che anche indirettamente può contribui- 
re a questo intento. Quindi per queste non tra- 
scurerò nè i cataloghi de’ manoscritti , nè le ope- 
re di storia letteraria e di bibliografia, e quel* 
le ancor cV antiquaria , ove alcuna illustrazione 
d’antichi autori contengano, o interpetrazione dì 
voci e modi di dire . 

Un' opera grande sulle lingue d’ ogni età r 
e d’ogni parte del mondo intraprese il P. lìoui- 
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fu zio Finetti dell’ordine do’ Predicatori , che per 
difetto d’ incoraggiamento non potè eseguire , 
fuorché in una piccola parte. Molte lingue han- 
no fra loro una certa somiglianza , e dirò qua- 
si cognazione , che meritava 1’ esame degli eru- 
diti , Questa somiglianza si vede nelle declina- 
zioni de’ nomi , nelle conjugazioni de’ verbi, in 
certe proprietà della sintassi, e in molte voci : 
il che talvolta mostra , che una lingua de- 
riva da un’ altra , ed altre volto fa conoscere , 
che una lingua ha modificato, ed alterato un’al- 
tra . Dalle «piali considerazioni , ove sieno cau- 
tamente trattate , dedur se ne possono utili con- 
seguenze intorno alle emigrazioni de’ popoli 
dall’ una all’ altra contrada. 11 P. Finettì clun- 
! que nell’opera sua voleva mostrar l’indole «fogni 
lingua, eli unendo in un solo capo tutte quelle, 
che a suo giudizio sono simili, come «liscenden- 
ti da una stessa lingua madre , indicarne la so- 
miglianza. Ne dette egli un saggio noi trattato 
della lingua ebraica , e sue affini (i) , perchè 
fosse «piasi il prodromo del suo lavoro . Le affi- 
ni delt ebraica per lui sono solamente la rab- 
binica, la caldaica, la siriaca , la samaritana , 
la fenicia , la punica , 1’ arabica , 1’ etiopica , o 
l’amharioa. Di ciascuna dà brevemente la storia, 
accenna le prime regole intorno alle declinazio- 
ni e alle conjugazioni , e in essa traduce il Pa- 
ter noster , In liqe aggiunge una tavola coinpa- 


fi) Trattato della lingua tbra ! ca t ,((« affini del P. Bonifazio 
Finetti dell' Ordine de' Predicatori offerto agli eruditi per sag- 
t gio dell' opera da lui intrapresa sopra i linguaggi di tutto H 
inondo . Venezia prette Antonio Zutta tj5o. in 8. 
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dativa della fritta conjugazione (lèi verbo ma- 
sùn consegno. Fa maraviglia a dir vero il no- 
vero di tutte le lingue , che si vede nella pre- 
fazione p. xix. e seguenti, e delle quali egli «ve- 
va Sufficiente cognizione, o possedeva qualche 
libro , o sperava d’ averlo in breve , onde par- 
larne fondatamente . Il prospetto però , che 
dell’ opera egli dà in questo libro * non è a pa- 
rer mio scevro da ogni rimprovero . Non parlo 
dell’ impossibilità di parlare di tutte le lingue 
del mondo ; perchè utilissima impresa ed ammi- 
rabile sarebbe stata la sua , ancorché ne avesse 
tralasciate molte . Le objezioni , che io fo a quel 
saggio sono due . Per mostrare la somiglianza 
delle lingue , e conoscere quali derivino da una* 
che sia lingua madre , non bastano le cose da me 
accennate di sopra ; ma bisogna aggiungere le 
voci simili , e queste trovar non si possono se 
non da chi è profondamente (lotto nelle liague, 
Or questa ricerca egli tralascia del tutto nel 
suo trattato . Io leggo poi in quella sua pre- 
fazione, che nel secondo capo voleva unire la 
lingua greca all’ armena , alla georgiana , alla 
turca , e alla persiana , e nell’ ottavo voleva par j 
lare della latina , italiana , francese , spagnola * 
e portoghese . Ora io non vedo qual motivo in- 
ducesse 1’ autore ad unire la lingua greca con 
lingue, colle (piali non ha veruna affinità* e a 
separarla cosi dalla latina , che è sua figlia. Per 
indagar poi meglio 1’ affinità delle lingue sareb- 
be st^to a desiderarsi , che non fosse stato sol- 
lecito, solamente di unire quelle, che da una co- 
mune madre derivano immediatamente: ma a quel- 
le prime avesse fatto succeder le altre , che da 
quella prima provengono per una più remo a ge- 
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iterazione . La lingua greca «unir si doveva 
all’ ebraica a mio giudizio; perchè io penso , 
che nella prima sua origine da questa provenga 
immediatamente ; alla Greca dovevan succedere 
la latina, l’etnisca, e le altre antiche italiche, 
ed alla latina l’ italiana , la francese , la spagno-" 
la , e la portoghese . •• 

All’ opposto poi a me pare , che al P. Pao- 
lino da S. Bartolommeo , il quale altresì della so- 
miglianza di alcune lingue ha preso a discor- 
rere, si possa rimproverare , che della somiglian- 
za delle voci soltanto abbia parlato , e gli altri 
argomenti adoperati dal P. Finetti abbia neglet- 
ti. Questo celebre missionario dell’ Indie , di cui 
dovrò favellare lungamente in altro luogo , in 
una breve dissertazione sopra 1’ antichità , ed 
affinità delle lingue Zend della Persia, Samscrit 
dell’ Indie , e antica tedesca si valse appunto del- 
la somiglianza di alcune voci , per provare la so- 
miglianza , che esse hanno fra loro , e che la 
Zend e la tedesca vengono dalla Samscrit (ì) . 
Parla egli in prima delle lingue Zend e Samscrit, 


(i) De antiquitate et affinitene Ungane Zendicae , Samscrdamicae 
- et Germanicae disierlatio auctore P. Paulina a S. Bartholo- 
f muco . Patavii typis temili. 1798. in 4. 11 1 *. Paolino era mol- 
to dotto nella lingua Samscrit, che aveva imparata dai 
\ Uraniani all’ Indie, dove stette parecchi anni missiona- 
rio . Egli non era abbastanza buon critico , ma tenace del- 
le sue opinioni, per le quali sostenne un ostinato contra- 
. sto col celebre P. Giorgi agostiniano dottissimo n#lle lin- 
gue orientali. Ma di ciò farò parola in altro luogo. Vuol* 
: si avvertire, che egli chiama Samscrdam l’antica lingua 
degl' Indiani , e questo forse e il vero suo nome , ed io 
la chiamo Samscrit , perchè questo nume è più geueral- 
\ mente adottato e per ciò più inteso . Lo stesso autore 
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delle quali adduce molte voci simili tratte dai di- 
zionarj d’ ambedue, e quaranta ne aggiunge, che 
gli antichi scrittori greci , e latini ci hanno con- 
servate, benché guaste e corrotte. Passa poi al- 
la tedesca , di cui però con molte parole regi- 
stra simili alle indiane , al che vorrebbe egli ag- 
giungere la storica tradizione. Dice Tacito , che 
i Germani celebrar! t carminibus arititjuis . . . Tui- 
stonern ( o Tuisconem ) Deum terra editum , et 
filium Mannum > originerà gentis conditores- 
que . (i) E siccome gl’ Indiani hanno nella loro 
mitologia un Manna , che si dice autore e isti- 
tutore di «pesta nazione , perciò il P. Paolino 
asserisce , che il Mannu Indiano sia lo stesso del 
Manno della Germania , e che i Germani venga- 
no dall’ Indie . Se ciò fosse vero non sarebbe 
maraviglia , che 1’ antica lingua tedesca fosse 
affine dell’ indiana ; ma non pare « che la buo- 
na critica sia molto favorevole all’asserzione 
di quest’ autore appoggiata a così debole fonda- 
mento . Tanto più che quello dal P. Paolino 
chiamato Manna , dagl’inglesi dotti nelle lingue 
dell’ Indie , e quindi dagli altri Europei si di- 
ce Menu , onde vie più si affievolisce il debole 
argomento fondato sulla somiglianza di questi 
nomi . " ' 

Altri pure posero molto studio nell’ indagai 
re la somiglianza che alcune voci delle lingue 
orientali hanno con quelle d’altre lingue, e quin- 


j ha lentia pure un’ altra breve dissertazione de latini ter- 
monit origine , et cum orientalibiu linguii cnnexione . Romat apud 
Ant. Fulgonium 180*. in 4. Di questa però non parlo es- 
sendo essa posteriore al tempo assegnato. 

( 1 ) Tacit. de Sita. tc. Oerin $ ». 
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di vollero trarre conseguenze talvolta singolari . 

Il Mazzocchi intento a mostrare > che i Tirreni _ 
trassero 1’ origin loro da quelle parti , che si so- 

S liono chiamar orientali, fece uso dell' etimologia 
e’ nomi proprj delle città , e d’ altri luoghi lo- 
ro , derivandoli dalla lingua ebraica (i). Egli 
da princìpio promette di condurre le sue ricer- 
che a tal segno di evidenza , che niuno debba 
dubitarne . Chiunque però con animo libero da 
preoccupazione considera quelle derivazioni , e 
le riflessioni , che le scompagnano , le trova 
sovente capricciose , e prive di fondamento . 
Questo difetto stesso , md'in grado anche mag- 
giore si scorge nell’ opere d’ altri due scrittori , 
che avevano col Mazzocchi comune la patria , 
cioè Ciro Saverio Minervino , e il duca Michele 
Vargas Maciucca . Il primo in una lettera all’ ab. 
Domenico T^ata sull’ etimologia del monte Voltu- 
re (a) vuole , che i primi abitatori d’ Italia fos- 
sero Etiopi passati prima in Libia , e poi venuti 
qui, e che il loro linguaggio fosse affine dei ci- 
nese > etiopico, pehlvi , zend, malaico , persiano , 
arabo , e copto. Questa ed altre si fatte non co- 
muni scoperte voleva egli con somma evidenza 

I irovare in altra opera , che non ha mai veduta 
a luce , sulla religione de’ pagani . Come le lin- 
gue cinese , pehlvi , malaica si possano associa- 
re all’etiopica , ed all’ araba l’autore non ce l’ha 
fino ad ora insegnato , e forse voleva insegnarlo 
in quell’ opera, in cui pure dar voleva prove più 
convincenti che V Iliade , V Odissea , e 


( 


i) Piaggi di duicrtazioni del? accademia 
1) Napoli 1778. in 8. 


di Cortina 


T. 5 . 
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qualche altro libro attribuito ad Omero , furono 
litu i sacri e simbolici de ’ nostri sacerdoti siriti . 
Colla prima delle quali opere con tanti personi- 
ficati eroi e Dei si volle simboleggiare la rovina 
cagionala in diverse guise nella Troade da’ fuo- 
chi sotterranei , dopo che avevano fatto sentire i 
loro effetti nella Grecia ; colla seconda si volle 
tessere una storia simbolica delle rovine fatte 
dopo la destruzione della Troade in altre parti 
da! fuochi sotterranei , che J oceano gonfiar la 
terra, e poi scoppiare nel mezzo , o verso il bas- 
so quasi dandole di morso . Si vedranno pur ivi 
le pruove , che 7 favoloso Omero è titolo dei det- 
ti libri , non già personaggio vero , e reale. In- 
tanto in questa lettera egli ci ha date più e di- 
verse etimologie del nome Volture , e d’ altri luo- 
ghi del regno di Napoli , traendole dalle lingue 
ebraica, etiopica, araba, copta, e zend con una 
franchezza tuaravigliosa . in tanto lusso però 
d’ erudizione orientale non si trova mai , non 
dirò l’evidenza dall’ autore promessa, ma nè pu- 
re uua mediocre probabilità . Dell’ ebraica sola 
si servi il duca Vargas Marci ucca per indicar 
quali fossero i primi abitatori di Napoli (i). Egli 
pure segue il metodo dell’etimologie , delle qua- 


(«) Dell' auliche Colonie venute in Napoli. Napoli 17(14. T a. 
in 4. Al Vargas attribuisco quest' upera, perchè il sua no- 
me si leggo uel titolo . Ma il Bjoernsthael ne’ suoi Viag- 
gi dice, che è del Mazzocchi, il quale anzi glie ne mo- 
strò la continuazione , che non fu mai impressa . Anzi da 
un erudito napoletano so esser fama nella sua patria , che 
Vargas pagasse al Mazzocchi per quest’opera quattromila 
ducati . se ciò è vero convien dire , che pagò assai caro il 
piacere d’attribuirsi i sogni altrui. 
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li è cosi persuaso , che giudica dover rinunziare 
al senso e ragion comune (i) chiunque pensa in 
allro modo . Il fatto sta però , che quelle sue 
etimologie niuno persuadono , tanto sono strane 
ed arbitrarie . Egli pure volle interpetrare Ome- 
ro , anzi anche Esiodo in quest’ opera , e pretese , 
che i fatti narrati nell’ Odissea e nella Teogo- 
nia fossero accaduti presso a Napoli , e alla Si- 
cilia , il che quanto da lui si faccia forzatamen- 
te è inutile il dirlo a quelli , che hanno letti que- 
sti due poeti . Ed è da notarsi, che questi due 
vantatori d’evidenza trovavano negli stessi libri 
d’ Omero e d’ Esiodo cose fra loro discordi affat- 
to. Utilissima cosa è l’indagare. 1 ’ etimologia del- 
le parole principalmente nelle antiche lingue , e 
queste possono talvolta servire d’ajuto alla sto- 
ria : ma conviene usare cautela grande nel rin- 
tracciarle , nè si può pretendere , che in vece 
d’ ajuto servano itila storia di fondamento. 

Comuni ai tre citati scrittori sono questi di- 
fetti : ma l’autore dell opera sulle antiche colo- 
nie venute a Napoli richiede qualche particola- 
re osservazione . Egli mostra non mediocre co- 
gnizione della lingua greca correggendo o spie- 
gando più e diversi scrittori non rade volte feli- 
cemente . Ma nel tempo medesimo uopo ò con- 
fessare , che assai volte lasciandosi trasportare da 
una fantasia troppo fervida devia dal retto sen- 
tiero , ed appoggiato a deboli congetture spie- 
ga a capriccio gli autori . Basti un solo esem- 
pio, e si prenda dal T. i. p. 78. e seguenti, do- 
ve pretende, che Prometeo inventasse gli spec- 


(l) l'rtf. .'il tulli. 1. p XI. 


Digitized by Google 



1 1 


chj ustorj , e vuole che di ciò parli Esiodo nel- 
la Teogonia v. 5 66. ed Eschilo nella tragedia di 
questo nome v. 49^» e si adira cogli interpetri , 
perchè non hanno assai prima spiegati cosi que’due 

E oeti . Egli è però manifesto , che il primo par- 
l del fuoco da lui involato in cielo , ed il se- 
condo della divinazione per mezzo del fuoco . 

CAPO II. 


D» 


Della Lingua ebraica . Grammatici . 


r 

Jl 


'ai trattati , che a tutte le lingue , o almeno a 
molte appartengono, facciamo ormai passaggio a 
ciò , che intorno a ciascheduna si è scritto , e 
cominciamo dall’ ebraica , che probabilmente è 
d’ogni altra più antica. Niuno v’ha precettor di 
questa lingua , che non abbia preso a mostrarne 
l’utilità e la necessità. Così a cagion d’ esempio 
il Pasini scrisse un’ orazione su questo argomen- 
to > che abbiamo unita alla sua grammatica , e più 
ampio scopo scegliendo il P. Porta stampò in 
Milano un suo libro de linguarum orientalium 
ad omne doctrinae genus praestantia . Ma sarei 
infinito , se tutti indicar volessi gli scrittori di 
questo genere . Uno però fra tanti e per la sua 
dottrina singolare , e per l’ importanza del suo 
libro , non potrebbe senza colpa esser da me 
trascurato. Questi è il signor ab. Bernardo de 
Rossi , di cui dovrò qui parlare più vòlte". Era 
nella prima sua giovinezza , e tutto era dedito al- 
lo studio delle lingue orientali. I giovani compagni 
suoi , che avrebbono voluto divenir dotti senza 
troppa fatica, credevano inutile quello studio , e 
molti , e gravi argomenti opponevano al de Ros- 
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si , che pensata altrimenti . A persuadere i com- 
pagni scrisse un’ opera sulle cause principali , 
per cui lo studio della lingua ebraica si trascu- 
ra, e lo diede alle stampe (i) . Mostra in (pe- 
sto libro , che i testi ebraici non sono nè troppo 
corrotti, nè indegni d’ esser consultati ; che le 
versioni , e 1’ autorità della volgala non ci di- 
spensano dal ricorrere al testo originale ; che 
colle versioni , e colla volgala non si possono 
assai volte convincere gli eretici , e molto meno 
gli Ebrei , e di ciò si olFrono occasioni noft ra- 
re , nè inutili ; che hanno gli Ebrei parecchi li- 
bri , dai quali si può trarre giovamento; che 
questa lingua non è poi ditlicil tanto , che lun- 
go tempo richieda per bene impararla . E nel 
trattare di queste materie discute questioni sot- 
tilissime , alle quali aggiunge nuovi lumi di som- 
mo pregio . Si veda a cagion d’ esempio ciò che 
ivi p. 38. e seguenti dice di quel famoso ver- 


(l) De praecipuis caussis ac momenti s neglectae hebraicarum lit- 
terarum disciplinae diiquisitio eltnclhica . Angustile Taurino- 
rum . 1 7 6'g . Scrisse altresì . De necessitale hnguae hebraìca * 
in tkeologo ex primanis ejus officili eaicta , opera inedita t'. 
le Memorie della sua vita nel catalogo delle opere inedite } XVI. 
Aggiungerò qui altre sue cose manoscritte, che in parte 
non essendo assai indicate nel citato catalogo non posso 
dar loro conveniente luogo , cioè introducilo ad studia oricn- 
talia , che forse è lo stesso, che la Clavis liUeratarae orten- 
talis | XXIV. Synopsis quaestionum phitologicarun orientalium 
5 XX 11 I. De sacro orientalium lingUarum usu oratio ha hi tu . 
Ann. 1769. XLI. Istruzione sopra gli tludj ebraici e la ma- 
niera di ben condurli ) XLI 1 I De optima hebraicorum studio- 
rum ralione { XLiV. Di lui si vedano gli opuscoli di Fi- 
landro Cretense cioè del chiarissimo signor conte Anto- 
nio Cerati T. r. p. 1»». dove fra molti leggiadri e ve- 
raci ritratti fa quello ancora di questo iusigue letterato , 
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setto foderunt inanus meas , et petlcs meos . Ps. 
a 5 . v. i8. Era egli in età di in 27. anni, ma 
se gli anni eran pochi la dottrina era molta , e 
P opera riuscì quale aspettar si poterà da un uom 
provetto in sì fatti studj . 

Ma venendo più da presso a ciò che spetta 
alla lingua ebraica parlerò prima delle gramati- 
che . E qui mi si presenta innanzi ad ogni al- 
tra P ingegnoso libretto del P. Giovenale Sacchi 
sul modo di leggere l’ebraico senza i punti (ì). 
Tutti sanno , che in questa lingua ugualmente 
che in più e diverse altre orientali, si suole scri- 
vere senza le vocali , cui si dee supplire leggen- 
do , e che queste si vedono espresse per l’ebrai- 
ca nella Bibbia , ed ivi pure non in tutte le edi- 
zioni , e per 1 * araba nell’ Alcorano , per assi- 
curare da ogn’ incertezza ed equivoco la lezio- 
ne-in questi libri , Tutti sanno altresì, o alme- 
no vedono tutti la difficoltà , che deve ciò cagio- 
nare. Alcuni hanno voluto persuadersi , die an- 
tichissimamente non fosse così nella lingua 0- 
braica , ed han creduto, che P Alef , He , Vau, 
Jod , llet , Ain fossero vere vocali . Ma ciò 
ancora supposto non bastava per poter leggere , 
perchè molte parole si hanno , nelle quali pa- 
recchie consonanti si trovano unite senza inter- 
posizione di veruna di quelle supposte vocali ; 
onde varj modi si propongono per supplire alla 
loro mancanza . Così pensava il Masclef , e poi 
il P. Girnudau. Si oppose a queste innovazio- 
ni il Benedettino Guarin , ma alle sue opposi- 


( 1 ) fieli’ mtìca lezione fi’ gli ebrei y e fieli 9 ar dine de punti , dis- 
seriazione t Milano 9 Oreria ijUG. in 8» 
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zioni non si arrendettero questi novatori , e si 
vide anche in Italia ristampata la grammatica del 
Masclef (i), il che mostra fra noi pure aver tro- 
vato fautori il suo sistema . Il P. Sacchi cadde 
in questo errore , ma la sua opinione almeno 
sostenne con maggiore apparato di ragioni, che 
i precedenti non fecero . Osserva egli , che i 
punti furono inventati dai Masoreti nel sesto se- 
colo dell’ era volgare , o in quel torno , che S. 
Girolamo chiama vocali appunto quelle sei lette- 
re dette di sopra . Vuol poi , che , tolte le aspi- 
razioni tutte , quelle vocali , si pronunzino , A , 
E breve, E lunga, U, I, ed O , ed'ove dopo una 
consonante manchi una di queste lettere si sup- 
plisca un A: onde per esempio rvQJN‘13 si legga 
barascit , non berescit , come or si legge . Per 
qual motivo egli supplisca questa piuttosto, che 
un’ altra vocale troppo lungo sarebbe a ridirsi 
e molto più lungo ad impugnarsi . Lasciando dun- 
que star ciò , lasciando stare ugualmente 1 ’ im- 

S Vobabilità, che la memoria, e 1 ’ uso si per- 
esse dell’ antica pronunzia, quando la regola 
era cosi breve , e facile a ricordarsi , doman- 
derei volentieri , come possa accadere , che la 
lingua ebraica non abbia veruna aspirazione, 
mentre quelle, che da lei nacquero ne hanno 
varie; come possa accadere, che in essa sola 
non si abbia scontro di due consonanti, mentre in 
quelle , che sono più dolci non solamente due , ma 
anche tre si uniscono senza vocali fra mezzo, e 
quattro e cinque in quelle che sono più aspre (2). 


(1) Bononiae apud Ilieron. Corriolani tc. 1750. in 8 . 

(a) L'opinione del Masclef, del P. Sacchi, e degli altri si- 
mili ha vittoriosamente combattuta il dotto signor Rosse!- 
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Un argomento molto ingegnoso, e al primo 
aspetto assai forte deduce il P. Sacchi dal 
confronto de’ due alfabeti greco ed ebraico , 
e del valore numerico di ciascheduna- lettera. 
Ma per rispondere a questo dovrei diffondermi 
e perciò lo tralascio, tanto più che non è 
del mio instituto il fare una completa confuta- 
zione di quegli scrittori , che hanno traviato 
dalla verità. Dirò però solamente , che volendo 
persuadere i subi lettori doveva alméno rispon- 
dere a tutti gli argomenti, che il citato Guarin 
ha recati in contrario nella sua Grammatica 
e il Dupuy in una dissertazione sulle vocali 
della lingua ebraica e dell’ altre orientali, che 
si legge negli atti della Reale accademia delle 
inscrizioni e belle lettere di Parigi T. 36. 

Alla grammatica eziandio appartengono le 
ricerche erudite, che intorno alle ebraiche 
lettere hanno fatte il Bianconi (i) e il P. A- 
rizzara . (a) Il primo fa vedere qual fosse 
anticamente la forma delle lettere enraiche e 

{ ;reche . Riguardo alle prime esamina , se Esdra 
e cambiasse, e sostiene, che, tranne poche 
accidentali variazioni introdotte dai copisti , gli 
Ebrei conservarono dopo la schiavitù babilone- 
se gli stessi caratteri, che avevano innanzi . 


lini con un tno libro tuli’ antichità de’ punti nella lin- 
gua ebraica . Di questo non fo parola , perchè appartie- 
ne al secolo decimonono . 

(l) De antiquii Mutrie Mebracarum et Gratcorum libellut Io. Ba- 
ptietae Bianconi. Bonomia* , Colti 1748. in 4. 

(*) H* hebraicarum charncterum origine et antiquitate iHequisilio 
elenchtica anelare Fr. 1 Vyacintho Annuirà . Mulina e apud toc. 
typ. 1781. in 4. 
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Nega in secondo luogo , che essi avessero due 
sorte di caratteri, cioè uno per le cose sacre 
e 1’ altro per 1’ uso comune , come alcuni rab- 
bini hanno preteso . Mostra altresì , che gli 
Ebrei e i Caldei avevano la stessa lingua , e 
che solamente il tempo introdusse quelle varietà , 
che ora vediamo, e che della caldea hanno 
fatto un dialetto dell’ ebraica. Qualche strana 
opinione sostenne questo dotto scrittore, sicco- 
me è quella, che anticamente gli Ebrei scri- 
vessero da sinistra a destra, (i) a sostegno 
della quale opinione ricorse a certo siclo sa- 
maritano pubblicato dal P. Hardouin. (a) Di 
quest’ avviso fu pure il P. Ogerio , (3) il qua- 
le sull’ orme del Nauelero attribuì ad Esdra 
1’ avere introdotto 1’ uso di scrivere da destra 
a sinistra . Io non confuterò qui questo pa- 
radosso , che come ha detto il P. Fabricy (4) 
a niuno stabile fondamento è appoggiato, e 
riguardo alla interpetrazione di quel siclo è 
stato già confutato dal canonico Francesco Perez 
Bayero . (5) Nè meno strano è 1’ altro suo 
divisamento, con cui dopo il Chishull vorrebbe 
togliere 1 * 3 4 5 dall’ alfabeto parecchie lettere quan- 
tunque i salmi g. a5. 36. 37 . 118 . ed altri 
luoghi della Bibbia abbiano i versi, o le strofe 
contrassegnate colle lettere, che abbiamo pre- 
sentemente, e coll’ ordine stesso. Il P. Arizzara 


(1) Da anliq . liti. katbr. tl Gr. p, »j. 

(j) Al PUn. H. N. Lib. 7. 

( 3 ) Gr. tl Ut. ling. Hebr. p. 61. 

(4) Diatrib. qua bibliographiae antiquariae , et sacrai ertiteli ca- 
pila atiquot HUutrantur p. 170. 

( 5 ) Di numi; fu braco -samurtiaitis . p. 1 65 . 
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si è proposto di provare , che il carattere ebrai- 
co adoprato ne’ sacri libri del vecchio testamen- 
to è tpiello stesso , che nsò Mosè, e gli al- 
tri scrittori sacri contro il Cappell il Vossio 
ed Miri , i quali vollero questo essere caldaica, 
e introdotto da Esdra, e quello di Mosè es- 
sere stato il samaritano . Mostra egli , che nulla 
provano i contrarj argomenti tratti dalla schiavi- 
tù babilonica ,. o da alcuni passi della Scrittu- 
ra, o dall’ odio degli Ebrei contro i Samaritani, 
e quindi da certe parole d’Isaia , e di S. Matteo 
e da altre ingegnose osservazioni si sforza di ca- 
var le prove della sua opinione. Egli perciò so- 
stiene la sentenza del Bianconi; ma gli argomen- 
ti sono diversi . 

'Le grammatiche di questa lingua pubblica- 
te in Italia nel secolo decimottavo non sono po- 
che; ma io indicherò quelle solamente, che o per 
la celebrità degli autori , o per qualche pregia 
particolare meritano, che se ne faccia special men- 
zione . E sia la prima quella di Gennaro Sisti , 
che ha per titolo la lingua santa da apprendersi 
anche in quattro lezioni (i). Per l’università di 
Napoli aveva egli pubblicata mia breve gramma- 
tica (2), e poi T Officio pentaglotto a vantaggio 
di quella gioventù* Ma per agevolare vie più l’ap- 
prendimento di questa lingua immaginò poscia un 
metodo brevissimo e facile, e l’espose in questo 
T. IL 2 


(i) Pentita prato Giu!. Bettinelli , 1747- in S. 

(1) Epitome Ungane sanctae . Neapoli 1741- 11 Sisti scrisse 
ancora Trattalo delle quattro dentili . Venezia. 17 66. in 8 . e 
Trattato delle quattro gutturali e della loia aspirazione II. /vi 
17S8. in 8. che non ho vedati . 
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libro. Pochi precetti racchiusi in piccoli versi , 
alcune tavole pe’ suflìssi de’ nomi , e de’ verbi o 
per le coujiigazioni, certe industrie nella maniera 
d’espor le regole, di combinare, e riunire quel- 
le, che hanno fra loro qualche analogia, e rego- 
lare gli esercizj,che dagli scolari si debbon fare, 
sono le cose, che rendono compendioso molto il 
metodo del Sisti. Esso è diviso veramente in quat- 
tro lezioni, ma queste son tali però, che richie- 
dono almeno venti giorni ne’giovani più perspica- 
ci d’ingegno. Nè conciò s’impara la lingua, il 
che sarebbe impossibile , come ognun vede ; ma 
solamente la declinazione de’ nomi, i pronomi, 
le conjugazioni de’ verbi, i principali precetti 
intorno alla mutazione de’ punti , ed a far uso 
del lessico , col quale poi si possa cominciare a 
tradurre. Ma per dire il vero volendo essere 
breve è riuscito mancante di cose necessarie, 
e talvolta segue certe sue opinioni , che non 
da Lutti gli saranno concedute. Quei versi poi 
sono affatto barbari, e spesso non intelligibili, 
c presso che sempre mancanti talmente , cho 
la spiegazione aggiunta in prosa deve supplire 
a molte cose. Quantunque imperfetti però mi 
sembrano utili quei versi, come ajnti della me- 
moria, alla quale basta spesso una parola, o un 
piccolo cenno, perchè si risvegli F idea di più 
altre cose , ehe a quella parola , o a quel cenno 
son connesse. Quantunque poi sia nuovo il me- 
todo del Sisti non è nuovo il vanto d’ insegnar 
questa ed altre lingue in tempo brevissimo, (i) 


(1) Il celebre Cardinale Bellarmino si offeriva d’ insegnar 
1 ' ebreo in otto giorni , come dice il P. Bartoli nella 
sua vita Lib. 1. Gap. io. Rtiggicro Bacone seconda il 
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Non può negarsi a questi metodi la lode di molta 
u'.ililà, perchè giovano ad imparare la parte, che 
chiamano materiale delle lingue , ed a diminuirne 
la noja , che trattiene parecchi dal continuarne 
Io studio. Ma riuscirebbono dannosi ove un dot- 
to e diligente maestro non supplisse poi, quando 
è opportuno, con altri più aìlFusi precetti.//* 
ordine autem , et modo disciplinae, diceva Bacone 
da Vendendo, illud in primis consuluerim t ut ca- 
vedini'. a compendi is , et a pruecocitate quadam 
doctrinae , quae ingenia reddat aia lucida , et ma- 
gnos profectus potius ostentent , quam faciant. 
Ho qui voluto notare queste parole , affinchè 1’ au- 
torità di tanto scrittore serva a me di difesa, se 
tralascerò di registrare tanti compendj , che per 
la lingua latina massimamente agli anni passati 
inondaron 1’ Italia ad imitazione di qualche altra 
nazione, e al tempo stesso sia d’ avviso a coloro. 


Vood , Ath. et Ant . Qxon. asseriva , che potrebbe inse- 
gnare sufficientemente questa lingua e la greca in tre 
giorni soli . 11 P. Bohslao Balbino Gesuita ne’ verisimili 
delle umane lettere dice d’ avere ammaestrati parecchi nel- 
la greca in un giorno in modo , . che potessero in essa 
scrivere non solo correttamente , ma anche elegantemente. 
Ma questi non hanno palesato i loro metodi . Altri gli 
hanno pubblicati , come Guglielmo Schikerdo Horologium 
hebraeum , live consitium quotando sanala lingua spatio vigin- 
tiquator hnrarutn aliquot collegis sufficienter apprekendi queat. 
Michele Dilhero nel i65<j- pubblicò Atrium Ungane lancine 
kebraicae , che domanda nulla più di sei ore . Finalmente 
del Gesuita Ignazio Welntena ver si ha Modus addiscendi 
intra brevissimum tempus linguai gallicani , italicam , kispanicam 
graccam , hebraicam , et chaldaicam , ut epe lessici explicare 
queat. FrancoJ'. ad Maen. tj55. e il tempo brevissimo da 
lui richiesto è d* un giorno per ciascheduna di quesle- 
linguc. Quauii sogni ! 



che con simili «irli vogliono fare <le’ giovanetti 
lauti prodigj di dottrina in ogni facoltà; ma for- 
mano de’ prodigj d’ ignoranza . 

Alcuni accusano ìa maggior parte delle gram- 
matiche dei cattolici di soverchia scarsità di pre- 
cetti, ed altri condannano quelle degli eretici 
e molto più quelle degli Ebrei di soverchia pro- 
lissità, e minutezza, li Pasini prefìsse di tene- 
re una via media , e con questo intendimento 
fece la sua grammatica tratta in gran parte dal 
Buxtorfio. (i) Discreta e sufficiente quantità di 
precetti , chiarezza, e precisione nell’ esporli sono ■ 
i pregj di questa grammatica , che a ragione vien 
molto adoperata in parecchie scuole d’ Italia . Mol- 
te eccezioni ed anomalie, che sparse nella gram- 
matica annojerebbono i principianti, e verrebbo- 
no dimenticate, si tralasciano , e a ciò si supplisce 
più opportunamente col porre in fine il catalogo 
alfabetico, e la spiegazione delle voci anomale, 
che nella Bibbia s’ incontrano . Io bramerei sola- 
mente , che maggior estensione avesse data al trat- 
tato della sintassi, come- tra i cattolici ha fatto 
il Guavin, e tra gli eretici il Buxtorfio, ed al- 
tri. Se nella lingua latina, nella quale tanti aju- 
ti abbiamo per bene impararla, a lungo e mi- 
nutamente si spiega la sintassi, e niuno crede- 
rebbe d’ aver bene insegnata questa lingua, so 
ciò non facesse, io non so comprendere, come 
altri possa sperar d’ aver bene insegnata 1’ ebrai- 


(l) Dikduk lasciati hakodcsc , hoc est grnmatica linguai mnetaa 
miti tulio cu in vocum omnium anomalarum indice , et txplica- 
tione auclore fmepho Patino . Palami ij5$- in 8 (Questa 
c la pia antica edizione , che io uc conosca ; ina deb- 
bono csscrvcne altre anteriori . 
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ca, facendo altrimenti. Alcuni dicono , che 1’ uso 
in ciò è il miglior maestro; ma se nella Ialina 
all’ uso si vuole unire 1’ abbondanza delle negole.n 
me pare , che si debba dir lo stesso ancor del- 
1’ ebraica. 11 cpial rimprovero io faccio non al 
Pasini solamente , ma ancora ad altri molti gram- 
matici ebraici, ed a quelli delle altre lingue orien- 
tali , e della greca . Nè mi si oppongano quelle , \ 
che poco fa hanno mandate alle stampe due chia- 
rissimi luminari in questo genere di letteratura 
i sigòori abb. de Rossi e Valperga Caluso. (i) 
Essi hanno voluto darci dei cornpendj , i quali 
io non condanno; anzi li credo ne’ primi rudiinen- ! 
ti giovevoli più # che i molti precetti. Ma credo 
poi, che ai cornpendj debba succedere più co- 
pioso insegnamento o d’ una grammatica più dif- 
fusa, o della viva voce d’ un dotto precettore, 
quali sono appunto i due testé nominati. E cer- 
tamente il primo non tiene, in se racchiuso il 
tesoro ( bisogna bene usar questa voce per par- 
lare di lui con verità ) della sua erudizione , ma 

10 comunica senza riserva a’ suoi uditori. Nè al- 
trimenti fece il secondo , finché fu moderato- 
re della scuola torinese, dove le prime, e ve- 
re origini della lingua ebraica spiegava secondo 
gl’ insegnamenti dello Schultens , c degli altri 
più insigni letterali tedeschi ed olandesi , il che 
senza dubbio si pratica ancora dal signor Peyron, 

11 quale ha meritato d’ essergli successore (a). 

* 

(l) De Rossi synopsis institutionum hebraicarum. Parmae 1807. 
in 8. Caluso Prime lezioni di grammatwtÉp&fiica . Torino 
l 8 o 5 . in 4. 

(») A me rincresce di non potere onorare queste mie carte 
facendo ■menzione delle opere , di un uomo cosi dotto 
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Oltre alla grammatica già citata altre opere 
ha preparate il signor ah. de Rossi , che rittsci- 
te sarehbono utilissime agli studiosi , e dobbia- 
mo dolerci . che sieno rimaste in parte inedi- 
te (i) . Utile altresì dovremo credere , che 
sarebbe riuscita , se si fosse pubblicata la gram- 
matica ebraica , e la caldaica di Jacopo Ca- 
valli veronese , se possiamo congetturarlo dal ti- 
tolo ,che ne porta, il P. Zaccaria negli annali let- 
terari d’ Italia T. 3. p. 5o5. ( 3 ) 

.Non mancarono i lessici all Italia • Primo di 
tempo, non di merito, è quello del Bouget (3). 
E«li non era italiano > nia nato a Salmur , e lo 
pongo qui solamente , perchè fu per più e di- 
versi anni maestro di questa lingua nel semi- 
nario di Propaganda , e poi della greca nelVuni- 
versità di Roma , e per quel seminario fece il 
suo lessico , ed una grammatica (4) • E gl‘ lascia- 
to 1’ ordine delle radici segue 1’ alfabetico , il 


nelle lingue orientati e nella greca , quale è il sig. Araa- 
deo Peyron . Ma egli l* anno 1800. termine a me prescrit- 
to non aveva che i 5 . anni, e le dottissime cose da lui 
scritte appartengono ai secolo presente. 

(1) Istruzione sopra gli studi ebraici , e la maniera di ben 
condurli . Chiave dell’ ebreo senza punti , o epilogo d’ osserva- 
zioni, che ne facilitano la lettura , e l' intelligenza . Synopsit 
phraseologiae hebraicae . Anthologia hebraica . Tutte opere 
inedite , tranne 1' ultima . 

fi) Dikduk , live utriusque grammaticae hebreat scilicet atque 
thaldaicae accuratae disquisiiiones , prae caeleris , quae hactcnu» 
prodiere , castigatiores non tam aequa , quam facili methodo 
digestae etc. Q 

( 3 ) Lexicon èaaftaicu m et chaldaico - biblicum ordine alphabetico 
ad usum collegii urbani de propaganda fide . Romae 1 7 ^ 7 ' ‘ n 

Grammaticae hebreat rudsmenta ad usum collegii etc . Ronim 

1717. in 8 . 
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die dispiacerà a molli . Ma più assai di questri 
credo , che si debba rimproverare al Bougel la 
totale mancanza d J esempj , c il significato non 
sempre esatto e compiuto delle voci , oltre all’ e- 
secuzion tipografica , che spesso genera confu- 
sione . * 

Altri lessici dettero lo Zanolini e il P; Mon- 
taldi . Ambedue seguono F ordine delle radici i 
ambedue ebbero in mira di togliere dalie mani 
della gioventù i lessici degli eretici , ne’ quali 
v’ ha sempre più o meno nascosta qualche par- 
te de’ loro errori . Il primo lo fece pel seminario 
di Padova (i) . Egli è diligente nel registrare i 
significati diversi di tutte le voci , le diver- 
se modificazioni de’ nomi , e le costruzioni loro 
cogli affissi ; ed inoltre vi ha aggiunte alcune 
osservazioni intorno alle antichità giudaiche ed 
alla filologia sagra, dove gliene veniva il de- 
stro . 11 secondo (a) , professore della stessa lin- 
gua e di controversie nel collegio germanico di 
Roma ha usato anch’ egli la maggior diligenza nel 
porre tutte le modificazioni teste accennale, e le 
diverse spiegazioni delle voci , ricorrendo , ove 
è qualche controversia , ai migliori lessicografi 
e critici sacri , ed alle interpe trazioni gre- 


• 

(i) Otzar lasciati hahodesc ( thesaurus linguai sanctae ), lexicon 
hcbraicum ab Antonio Zanolmo /. V. D. in seminario pala- 
vino linguarum oricntalium praeceptore contenuta ad usum ejus- 
dem seminarli . Patavii Typis seminarli apud Joannem Manfrè 
1^*. in 4. 

(1) Lexicon hebraicum et chaldaeo- biblicum eie. ex Jo. Buxlorfti 
et alio ni in. doctissimorum virornm operibus excerptum digessit , 
multi equo auxit atque illustravi t Fr. Joseph Munta Idi ord. 
Praed ec. Poiane ex typog. Io- Zempel 1789. T. 4 in S. 
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che dei settanta d’ Aquila di Teodozione e di 
Simmaco , e a quelle delle altre lingue atìini 
all’ ebraica , ed ai migliori rabbini , avendo pe- 
rò sempre quel riguardo , che alla Volgata si «le- 
ve in quelle cose massimamente , che ai costumi 
appartengono , ed alla fede . Sì fatta cautela è 
senza dubbio non solo commendabile , ma an- 
cor necessaria : e riprendo l’ ardir degli ere- 
tici autori di cose ebraiche , che spesso a lor 
talento spiegano il sacro testo . Parrni però , 
che alcuna volta ulil cosa sarebbe ricorrere alle 
lingue arabica , e siriaca , che sono , dirò così, 
della stessa famiglia coll’ Ebraica , come hanno 
fatto parecchi Tedeschi , e massimamente lo 
Schultens, il Michaelis , il Simonis, 1 ’ Eichorn , 
ed* altri , ed ove ciò si faccia non a capriccio , 
ma secondo le regole della critica i cattolici dog- 
mi rimarrebbono inconcussi , salve le leggi de’ 
costumi , e la santa romana Chiesa trionfante. 
Un lessico ebraico compilò il dottissimo Cardi- 
nale Michelangelo Luchi , che si dee conserva- 
re fra i molti suoi manuscritli nella vaticana . 
Ed il Bjoernstaohl ne’ suoi viaggj parla* del P. 
Conreale monaco Benedettino che nell’ anno 1 772. 
viveva a Monte Cassino e fece una grammatica , 
un lessico, ed altre opere intorno a questa lin- 
gua in novanta volumi in foglio , di che ha, pub- 
blicato ancora un saggio (1), ma non mi è riu- 
scito <V averne ulterior notizia . 

Celebre è la^quistione , che fra .gli eruditi si 
agita intorno alla poesia degli antichi Ebrei . Vo- 


( 1 ) Bjotm. Lettere sui suoi viaggi . T. ». p. m- Ne dà un' 
cenno anche il P. Zaccaria Ann, leu. d’ It. T. 3. p. 5o6\ 
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gliono alcuni, che essa consistesse in una determi- 
nata disposizione di piedi composti di sillabe 
lunghe e brevi , come la greca , e la latina . Al- 
tri pretendono , che avesse rime > e fosse simile 
alla nostra . V’ ha chi la fa consister tutta ne- 
gli accenti . E finalmente alcuni niuna altra poe- , 
sia concedono agli Ebrei, fuorché lo stile. L’aba- \ 
te Biagio Garoiblo scrivendo intorno alla poesia 
degli Ebrei e de’ Greci difese la seconda opinio- < 
ne (2) / Vuol però , che le rime degli Ebrei non 
fossero sempre composte delle stesse lettere. Con- 
fessa , che mancano molte rime , e lo attribuisce 
a negligenza de’ copisti. Quindi parla dello stile, 

<Ji cui accenna le bellezze : e finalmente de’ prin- 
cipali poeti greci ragiona secondo i tempi, in cui 
vissero , e secondo i diversi generi ne’ quali scris- 
sero, dando di ciascuno un conveniente giudizio'. 
Incontrò egli un acre avversario in Raffaele Rab- 
benio medico ebreo , che sotto finto nome stampò, 
Squarcio di lettera del dottissimo Bernabò Scac- 
chi sopra le considerazioni del signore Biagio 
Garofolo intorno alla jioesia degli Ebrei , siesta . 

( Padova ) 1709. in 8. E dopo una Lettera di* * * 
scritta ad uno de’ suoi amici , sopra un saggio di 
critica del signor Giovanni Clerico intorno alla 
poesia degli Ebrei , in 8. Il Rabbenio voleva pro- 
vare , che la poesia ebraica avesse metro con- 
sistente in una determinala misura di piedi com- 
posti di sillabe lunghe , e brevi , ma gli è acca- 
duto di mostrar solamente che consiste nelle par- 
ti del tempo , in cui i versi si pronunziano , 


(%) CnatiJermioni intorno alla poclia degli Ebrei , e de' Greci f 

Roma 
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e che la quantità di questo tempo dipende 
dall’ accento , il che avverte il Garofoio nella sua 
replica (i) . Il Rabbenio negando la rima alla 
poesia ebraica, confessò però, che vi si trova- 
no alcuni finimenti simili . nella qual confessio- 
ne crede il Garofoio , che egli si contradica , 
perchè i finimenti simili sono rime . Ma a me 
pare, che in ciò lo riprenda a torto, perchè il 
trovarsi qualche rima nel testo ebraico non vuol 
dire, che nella rima consista quella poesia • Più 
altre operette poi si stamparono da ambe le par- 
ti , che tralascio d’ indicare, perchè niuno uti- 
le ne venne per decidere la questione , o per il- 
lustrare la lingua . Favorevole alla rima si mo- 
strò ancora il P. Casini Gesuita , e lettore di 
sacra scrittura nel collegio romano nella sita bre- 
ve dissertazione de divina paesi , sive de psalmis, 
canticis , deque ornni re poetica. Romae 1 7Òi . 
in 4< Ma distingue due specie di versi , una a più 
severe leggi soggetta di certa misura di piedi, e 
di desinenze, e la vuole usata nelle laminazio- 
ni, ne’ cantici, e ne’ salmi; l’altra più libera, e 
quasi media fra la prosa e il nostro verso nella 
quale dice, che scritte furono le profezie. L’av- 
vocato Mattei , che trattò aneli’ egli della poesia 
ebrea ( 2 ) molto saviamente lasciò indeciso , se 
fosse rimata , o simile alla greca e alla latina , 
o se consistesse in altro modo diverso; ma poi , 
non so con qual fondamento, pretende , che es- 


( 1 ) Osservazioni di Ottavio Muratila ( cioè del Garofoio ) sopra 
la lettera di Bernabò Scaccisi ec. Venezia 1711. in 8 . 

(1) I Litri poetici della Bibbia . Dissertazione preliminare Capo 
1. e a. Mi servo dell' edizione Napoletana del 177?. non 
avendo quella pia ampia di ‘forino . 
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j sa fosse a foggia de’ ditirambi, ne’ quali si tro- 
{ vano unite a capriccio molte specie di versi . Il 
fatto sta che non abbiamo più mezzi per decide- 
re sì fatta questione , cui gli eruditi dovrebbono 
ormai abbandonare , come insolubile. A me pe • 
rò sembra, che in questa discussione tutti abbia- 
no supposto , che dovessero gli antichi ebrei ave- 
re una poesia composta di versi regolati da qual- 
che misura , e solo hanno cercato qual fosse 
questa misura . 11 primo errore per mio av- 
viso è staio il fare quella supposizione senza ag- 
giugnere argomenti , che la confermassero . 11 se- 
condo errore è stato che i versi ( se chiamarli 
vogliamo così ) dovessero aver leggi simili a quel- 
le de’ latini o de’ nostri, quando potevano aver- 
ne d’altro genere al lutto diverso. E perchè le 

J iarole ebraiche del sacro testo contrastano a quel- 
e leggi è stato detto che il testo è scorretto. Ma 
se ciò fosse il $orrompimento dovrebbe esser 
grandissimo e continuo ; a che non consentono 
1 veri maestri in divinità, i quali dicono e pro- 
vano che raro vi è il guasto , e di poco momen- 
to . Io son d’ avviso , che non si possa da noi co- 
noscere ne’ sacri libri altra poesia , ohe quella 
dello stile veramente poetico , e talvolta una spe- 
cie d’ acrostichi , per cui ogni pesick ( che di- 
ciamo versetto) ovvero ogni strofa composta d’un 
certo numero determinato di versetti , cominci 
per una lettera dell’ alfabeto , secondo 1’ ordi- 
ne dello stesso alfabeto ; talché il primo verso o 
strofa cominci per aleph , il secondo per belli , 
e va dicendo . .Noi dobbiamo di questo esser con- 
tenti , nè cercare più oltre . 

> 



CAPO III. 
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Intet'petrì de libri sacri. 

Xjo studio della lingua ebraica dee sopra tut- 
to esser rivolto alla interpetrazione dei divini li- 
bri del vecchio Testamento, e questo scopo non 
è stato dimenticato dai nostri. Il primo mezzo 
per ottener ciò è stato il raccogliere le varie le- 
zioni, il che ha fatto con incredibil fatica- etl 
erudizione il sig. ab. de Rossi. Il Kenuicotl ave- 
va già prima intrapresa ed eseguita questa fati- 
ca in Inghilterra , nella quale opera si era pre- 
valuto degli Europei più dotti nella lingua ebrai- 
ca, fra’ quali voglionsi da me ricordare il mede- 
simo sig. de Rossi , che non pensava . allora ad 
essergli successore nello stesso lavoro, il P. Por- 
ta in Milano , i PP. Berretta , e Bartoli in Fi- 
renze, i due Assemani, i PI# Giorgi, Teoli, 
Ballerini, e il Costanzo in Roma, ed altri cer- 
tamente a me ignoti. Fu lodata la fatica di quel 
dotto Inglese ; ma quando vennero alla luce le 
varianti del poliglotto Italiano (i) la gloria del 


(i) Variat lectiones veteris test am. ex immensa M SS. editorumque 
! codicum congerie haustae , ad vetustissima s versiones , ad at- 
y cssratiores sacrar criticai fontes ac leges. examinatae , perpe- 
tui sque notts hiitorico - crilicis illustratile a Io. Bernardo de 
Bossi. Parmae. 17S4. 1788. T. 4. in 4. Ne aveva prima 
dato nn laminoso saggio con un libro intitolato Specimen 
i variarun lectsonum sacri textus , et dialitica Estheris addita- 
menta cum latina versione ac noti s ex US. codice Pii VI ac 
variis disserlationibus . Accedii appendi x <fe celeberr. codice 
tritaplo samaritano bibliothecae barberinm . Romae ex Typ . 
Prnp. Fidei. 178*. io 8. e di nuovo cum nova aucl. prfef. 
et variis lect. ex antiq . MS. suo codice , Tubinga , 1781. in 8. 


Goosle 
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primo resto offuscata . I manoscritti esaminali 

<ial Kennicott èrano 579. e quelli solamente che 
possedeva l' autore italiano nella domestica sua, 
ina ricchissima libreria erano 617. A questi si 
aggiungano 3 10. sue edizioni, 16. manoscritti 
samaritani, i 34 - codici e edizioni d’estere 
librerie. Se grande fu la sua diligenza nel rac- 
cogliere ed esaminare tanti codici , e trarne le 
varianti di qualche importanza , lasciate le mi- 
nuzie masoretiche , di che ridonda l’opera in- 
glese , fu anche maggior la dottrina, con eui 
nei prolegomeni si parla de' fonti della cri lisa 
sacra , e nelle dissertazioni si esaminano le pre- 
cedenti collazioni fatte dagli Ebrei e dai cristia- 
ni , e si mostra l’utilità di questa: e in una pa- 
rola in tal modo tutta l’opera dal principio sino 
alla fine è condotta , che niente lascia a desi- 
derare. E quantunque tanto facesse allora, pu- 
re quest’ uomo instancabile trovò poi modo di 
fare a quell’opera un’ appendice di nuove va- 
rianti importantissime (i) . Nè in ciò si limita 
l’illustrazione del sacro lesto fatta da lui , ma 
sono fra le sue carte altre cose non ancor pub- 
blicate, in parte già compite, in parte comin- 
ciate soltanto. È fra le prime una manuductio 
philhebrcei ad liebraica bibita, che contiene una 
breve, ed esatta notizia del suo pregio, auto- 
rità, ed uso delle migliori sue edizioni, e del- 
le più stimate traduzioni (2). Vi è introducilo 


( ') Scholia critica in velerie testamenti libros , tea siipplementa 
ad variai sacri textas lection.es . Parmae . 1798- in 4 ■ 

(1) Tutto ciò che io dico delle opere MSS. di questo astore 
e parte ancora di ciò che dico delle stampate è preso 
dahe Memorie storteli: de’ suoi studj stampate in Parma il 1809. 
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in criticarti sacram veteris testamenti , una par- 
te della quale ha servito ai prolegomeni delle 
varianti. Vi è l’opera de studio legis , seu bi- 
blico ex rabbinorurn prceceptis optiate instituen- 
do. È fra le seconde la synopsis institutionum 
biblicarum sacrarumque antiquitatum , e un com- 
mentario de locis theologicis hebneorum , eorum- 
que tum apud Jucbeos tum apud Christianos 
auctoritate . 

A questa classe può riferirsi ciò che egli 
scrisse intorno al Messia , cioè in primo luogo 
1 «pera della vana espettazione degli Ebrei del 
loro He Messia dal compimento di tutte le epo- 
che ( 1 ) . Mostra egli che v’ha una data e cer- 
ta epoca rivelata della venuta del Messia, che 
questa non poteva esser ritardata, che tutte re- 
poche più autorevoli determinate dalla Scrittu- 
ra o dalla tradizione sono passate , che in. niu- 
no, come in Gesù Cristo, si avverano questo 
epoche , e i caratteri tutti del Messia . Quest’ ope- 
ra applaudita trovò due oppositori , -ma per lo- 
ro onore non dirò quali fossero, e quanto spre- 
gevoli le loro obiezioni . Dirò solamente , che 
il signor de Rossi rispose coll’esame delle ri- 
flessioni teologico -critiche contro il libro della 
vana espettazione degli Ebrei (a) , nè i critici 
osarono più di ritornare in campo. Altre ope- 
re ancora aveva preparate intorno al Messia , 
cioè il lumen saluti s , seu biblica Messile Gra- 
cula ex chaldaicis paraplirasibus ac rabinorun » 
commentariis illustrata , alcuni estratti del Sanite- 


li) Parma 177J. in 4* 
(») Parma 177$. in 8. 
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driti in ebraico , e in latino, e il systhema re - 
centioris JucLeoru n theologicc de eorurn rege Mes- 
sia ; .ma rimangono manoscritte , 

Mollo aggiugner potrei se tutti io volessi trai 
registrare gl : interpetri della sacra scrittura e de- 
vierei dal cammino , che mi debbo proporre , e 
diiFonderroi dovrei soverchiamente. Parlerò però 
soltanto di volo d’ alcuni , che questa parte colti- 
vando de’ sacri studj facevano uso della lingua 
ebraica , il che mi pare intimamente connesso col 
mio argomento. E prima ricorderò l’Ermeneutica 
del già citato Amarra (i) nella qual opera,, ol- 
tre alle molte cose, che al teologo appartengono, 
e all’uomo erudito, più altre ne sono, che questa 
lingua riguardano, cioè dove parla della neces- 
sità di studiarla , delle Bibbie poliglotte , del 
Talmuld, e de’ concenti rabbinici, dello siile dei 
sacri libri, dell’oilicio proprio d’un sacro inter- 
petre , del inerito de’ santi padri e degl’ inter- 
petri moderni, de’varj sensi della sacra Scrittu- 
ra, e delle regole, che voglionsi osservare nell’er- 
meneutica sacra. All’ Arizzarra, che generalmen- 
te ha trattata cpiesta parte, coloro debbon suc- 
cedere, che più particolarmente coll’uso della 
lingua ebraica, o dell’ altre orientali han preso 
a spiegare le sacro carte. Tale è il Gesuita Ai- 
tali , che in più e diverse dissertazioni mostrò 
(pianto profondo egli fosse in queste lingue , 
le quali insegnava nel collegio romano (a). Ta- 


( i ) EUmenta tncrae ermeneuti: as tea iustitulìones ad ìntelligentiam 
sacrarum Scripturarum eie. Castri Ofori Cwrfagnanas >790. in 4. 
(») lacobi Marine Airoli dissennilo biblica , in qua Scriplurae 
texlus aliquot inugiiiores adhibitis lingua bebraea , syriaca , 
chaldaea , arabica , gratea , latina per dialogismum ciuci- 



t 
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le è il Pasini , che mentre .nel seminario di Pa- 
dova insegnava queste lingue un picciol libro pub- 
blicò pieno di dottrina sul sacro testo , sulle 
sue traduzioni, e su parecchi luoghi del testo 
medesimo, i quali coir ajuto di molta erudizion 
poliglotta egli spiega dottamente ( 1 ). Quest’ope- 
ra forse fece si che la fama del suo sapere giun- 
se al Re sardo , il quale lo chiamò a Torino 
professore delle lingue orientali. Ivi oltre alla 
grammatica , di cui ho parlato , ed altre ope- 
re , che altrove si accenneranno , sfarapò con 
molto corredo d’ erudizione , e di dottrina le 
sue dissertazioni sul pentateuco ( 2 ) . Al Pasini 
successe prima in Padova lo Zanolini , e poi 
nella scuola di Torino il Marchini, i- quali pu- 
re rivolsero la loro dottrina orientale alla in- 
lerpetrazione della scrittura (3) . Intanto il se- 
minario di Napoli aveva affidata la stessa scuola 


danlur . Romite. 1764. Liber LXX. hebdomadum mignatta . 
Ib. 1717. et 1748. The set coltra Judaeot de LXX. hebdomadis 
Ib. 1710. et 1748. Diuertatio de anais ab exitu Israel de 
Acgypto ad quartum Salomonst nell’ appendice del P. Tourne- 
mine al Menocchio. 

fi) De praecipuit SS. Bibliorum liaguis , et versionibut polemica 
dissertatici , cui accedunt quacstionei aliquot ex iptarum. lin- 
guarum. interpretatione ortae • Pala vii lypis temiti . 171 6. in tx 

(a) Deeern dissertationes telectae in Penta leucunt , Aug . Tour. 
1712. in 4. 

( 3 ) Antonii Zanolini quacstionei e tacca scriptura ex linguarum 
orientalium interpretatione ortae . Patavii 177?. in 8. Ejatden 
dissertationes ad tacram Scripturam spectfntes de festis et sentii iu- 
dacorum ex antiquii et recentibut tum rabbinorum tura christianorum 
monumenti s colleetae . Vcnctiit lj 55 . in 4. loannit Francisci 
Macchini trac tatui de divinitate , et canonicitate taerorum 
Bibliorum. Tour. 177 y. in 4. Opera postuma. Di lui si 
conservano ancora altre opere inedite ricche d’ erudizione 
orientale . 
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al celebre Alessio Simmaco Mazzocchi , che poi 
ottenne quella della sacra scrittura nell’univer- 
sità. Molte sono le opere per lui pubblicate , 
delle quali debbo ora ricordarne due sole. È la 
prima lo Spicilegium biblicum , in cui si ado- 
pera di spiegare il senso letterale d’ ambedue i 
Testamenti , facendo sfoggio grande della sua 
molta dottrina nelle lingue greca , ebraica , ara- 
ba , e siriaca. Nuove spiegazioni vi si danno di 
parecchie voci greche ed ebraiche , con vasta 
erudizione, spesso soverchia . Più parco in que- 
sta è nel terzo volume, che impedito dalla mor- 
te non potè tanto moltiplicarvi le digressioni (i). 
L’altra è de opificio sex cUerutn , e per ciò bi- 
blica anch’essa. Egli ne parla nello Spicilegio , 
ma non fu impressa mai; anzi nè pur si sa se 
la compisse ( 2 ). A queste opere voglionsi aggiun- 
gere le Pandectce biblicce opera inedita di Jaco- 
po Cavalli in trenta volumi» nella quale si ri- 
schiarano tutte le 'voci , i sensi tutti , tutte le 
spiegazioni della sacra Scrittura , colla concor- 
danza de" sacri interpetri , de" dottori cattolici , e 
ili quanto scrisse principalmente il Cardinale 
JJgone ne' suoi biblici comentaij , come dice il 
P. Zaccaria negli Annali letterarj d’ Italia T. 3. 
p. 5o5. 

Molto aggiunger potrei , se le minori ope- 
re di questo genere volessi andare indagando , 
come una lettera del P. Ferdinando Mingarelli 
T. IL 3 


/■ 


(1) Ntapoli . 1761. - 1778. T. 3. in f. 
(*) SpicU. bibl. T. t. p. >1. Dot. (8J 
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contro il Celotti (i), il contentano del Ma latti 
sopra il nome di Dio presso gli Ebrei (a) , una 
dissertazione del Marcuzzi ( 3 ) sull’ interpetrazio- 
ne d’un passo di S. Matteo, quella deli’ ab. Ca- 
luso sul nome tetragramma di Dio stampata dal 
lìodoni, ed altre si fatte moltissime. Queste dun- 
que tralascio , e tante altre, che stampar sole- 
vano i Gesuiti interpetri della sacra Scrittura 
nel collegio romano , delle quali molte si deb- 
bono al solo P. Antonio Casini. Questi è anco- 
ra autore d’ un’ Enciclopedia scritturale piena 
d’ingegnose riflessioni, ma mancante d’ordine e 
di metodo ( 4 ) • 

Finalmente debbo far menzione del P. Luigi 
Mingarelli. Il P. Cavalieri che ne scrisse la vita 
ci fa sapere , che egli lasciò manuscritte alcune 
osservazioni sopra il salterio ebraico stampato a 
Mantova da Rafaele Hajim il 1743. altre osser- 
vazioni sopra un’ ebraica grammatica stampata iu 


fi) Epistola qua el. Celotti emcndatio v iS. Mattinici cap. i. 
rejutanda ostcnditur . Editto secando , aucta adnotatiossibus et 
aniirrhcsi • Romite. 17S1. io 4. La prima volta fu stampata 
nella nuova raccolta del Calogerà , T. 10. È piena d’ 
erudizione ebraica , greca , e latina . 

(*) l.ucae , typis Ios. Rocckii 1767. in 4. 
fi) Sebastiani Marcutii dissertano in Matthati XIX. 9. Quì- 
oumque dimiserit etc. ia qua hic locus ex Mebraeorum anti- 
qui la ti/us illustratile , calholicae sementine auctoritatc vindicatur 
Tarvisii iqSi. in 4. Questo dotto e pio ecclesiastico ha 
lasciate inedite varie osservazioni , e paralleli de’ migliori 
autori greci , latini , ed italiani . Giornale di Modena . 
T. 43 . p. 7*. 

(4) Encyclopadta sacrae Scriturae , si ve seltctae in ornai tcientiae 
et doclrinae genere questiones ex sacris polissimum literii enodatae 
V enetiis >747. in 4. Non ne fu stampato che il primo 
volume . , 
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Venezia dal Vendramini ed altrove , il titolo del- 
la quale suona in latino; Poitce Sion: addun- 
tur prceparatio convivii , et liber formati onis : os- 
servazioni sopra i passi del vecchio Testamen- 
to, che occorrono nel nuovo: e finalmente l’in- 
dice ragionato de’codici ebraici , greci , e lati- 
ni della libreria di S. Salvatore di Bologna . Que- 
ste tre opere non hanno veduta *la pubblica 
luce , e furono ignote al Fantuzzi , che non 
ne ha parlato ne’ suoi Scrittori bolognesi : ed io 
non avrei potuto darne questo cenno , se il P. Ca- 
valieri non ne avesse fatta menzione nella vita 
allegata . 

CAPO IV. 

Traduttori de' ’ libri sacii - 

]\Ia questo è un modo troppo indiretto per il- 
lustrar le lingue. Molto più tendono allo scopo 
del mio ragionamento le traduzioni , delle quali 
ora farò parola . Tralascio però la traduzione in *\ 
prosa de’ sacri libri di monsignor Martini pre- 
stantissimo arcivescovo di Firenze , il Giobbe del 
Rezzano, e del Zampieri, le lamentazioni di Gere- ( 
mia del Menzini , e di Gianfrancesco Manzoni , i 
salmi penitenziali del Vicini, e del Cerati , quelle 
de’ profeti minori ed una parte delle lamentazioni 
di Geremia di monsignor Domenico Pacchi , la pa- 
rafrasi de’ Proverbj dell’Ecclesiaste dell’ Ecclesia- ( 
stico d’ Isaia d’ alcuni salmi del medesimo, e le 
altre molte, che fatte sono sulla Volgata per ristrin- • 
gere il mio discorso solo fra quelle dell’original te- 
sto ebraico . Il P. Ab. Luigi Mingarelli canonico 
regolare del Salvatore aprirà l’adito a questa parte j 



' del mio discorso colla traduzione in prosa dei sal- 
mi (i). Egli ha voluto combinare il testo ebraico, 

« la Volgata , e alle volle si scosta da quello per 
seguire la seconda , senza che se ne veda la ra- , 
t gione . Più famosa molto è la poetica traduzio- 
ne de' salini , e d’ altri libri poetici della Bibbia 
i dell’ avv. Mattei, di cui tanto si è parlato a fa- 
vore e contro , e della quale si son vedute tan- 
te edizioni . L’ antologia romana, il giornale ec- 
clesiastico pure di Roma , il giornale di Mòde- 
na , il P. Ifintz, il P. Canali Teatino , il P. Fan- 
tuzzi , monsiguor Rugilo ( 2 ) ed altri ne hanno 
fatte critiche acri» ma vittoriose, che rispar- 
miano a me la fatica di diffondermi sopra di lui 
con particolari osservazioni . Dirò solamente in 
generalesche egli è da riprendersi per gf inde- 
centi rimproveri , che fa ai SS. padri ed ai mo- 
derni interpelri con espressioni spesso mordaci , 

• e ingiuriose : è da riprendersi per 1’ arbitraria 
spiegazione de’ titoli de’ salmi , ne’ quali di suo 
capriccio trova i nomi de’ maestri di cappella , 


( 1 ) 1 Salmi tradotti in italiano dall’ originai t ebraico con ac- 
canto la versione volgala dei medesimi , e colle differenze 
di essa dal detto originale . Si aggiungono in fine i cantici 
de’ quali si serve la Chiesa nel divino affilio . Lucca presso 
Francesco Bonsignori 1787. T* * in 11. Senza nome 
d’ autore. La traduzione de’ cantici è fatta sulla Volgata. 
Lo stesso autore pubblicò ancora il bel contento sui salmi 
di Marco Marino da Brescia , Bononiae 1748. T. a. in 4. cui 
aggiunse la traduzione dei cantici . 

(a) Le opere del P. Ifintz , del P. Fsntuzzi , di M. Rugilo 
j saranno da me citate fra poco . Quella del Canati è 
intitolata : Surplimento , che serve per tomo nono all’ ediiione 
[ di Padova de' salmi tradotti dall’ ebraico originale da Saverio 
* Mattei | di D. Valerio Canati C. H. T. Venezia 17 85 . 
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aecompngnare il 
ì comuni? , o «li 
tripola, ec. ecl altri simili sogni Jè da riprender- 
si per la libertà intollerabile , colla quale ora 
vorrebbe , che si cangiasse la punteggiatura , ora 
che si aggiugnesse qualche versetto , ora che se 
ne togliessero altri, o si mutilassero: è da ripren- 
I dersi per erronee spiegazioni del testo , o male 
adottando le altrui , o proponendone delle nuo- 
ve: è da riprendersi per gli errori di lingua , 
j ne’ «piali cade più volte : è da riprendersi per 
1’ imitazione del Metastasio , al quale però po- 
! che volte si accosta , ma generalmente troppo ne 
è lontano . Ma lo stile del Metastasio bellissimo è 
pe’ drammi , e acconcio sarebbe ancora ad alcu- 
j ni altri generi di poesia, mal però si adatta a«l 
; una traduzione de’ Salmi, nè ha quel genere di 
j sublimità , o di delicatezza , che questi richiedo- 
no. I suoi panegiristi sono col tempo scemati mol- 
to di numero ; e fra «pxesti il Mingarelli nella sua 
traduzione si allontana* sovente dalle opinioni 
del Mattei , ed Evasio Leone , che n’ era stato 
grande ammiratore, confessò poi d’aver cambia- 
to avviso in una lettera al chiarissimo signor Gior- 
dani (i). Molto ancora oflerirebbéro a dire le 
sue dissertazioni, ma V entrare in questa indagi- 
ne mi farebbe deviar troppo dal mio sentiero. E 
già di queste pure si è tanto parlato, che pare 
inutile il parlarne di nuovo . # 
i Altri pure hanno tentato la medesima inir 

. presa , e fra questi è il signor canonico Alberto 
Catenacci d J Ameria , che al cadere del secolo de- 


( degli strumenti, che dovevar 
canto , il tempo della musica . 


* 


fi) Evai. Op T. 5. p. i35. 


* 
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I cimentavo pubblicò una sua traduzione dall’ebrai- 
co de’ salmi , e de’ cantici della Bibbia in varj me- 
tri (i). Ma Fopéra sua è per lo più una vera pa- 
rafrasi, come il suo titolo annunzia, e una para- 

■ frasi poetica non appartiene a quel genere di tra- 
duzioni. che illustrano una lingua. Lo stesso è da 
dirsi della sua traduzione d’ altri libri poetici del- 
la Bibbia(a). Un motivo molto diverso mi dispen- 
sa altresì dal parlare della traduzione de’ salmi del 
P. Canali Teatino , che non mi è avvenuto di 
vedere . Ne parlerà per me l’ abate Andrea Rub- 
bi. Egli (3) dunque alludendo alla sua critica 
del Matlei da me citata poco fa, e a questa sua 
traduzione dice, che il r. Canati fece un volu- 
me d’ ingiurie contro Saverio Mattei ; poi volle 
superarlo con sua traduzione . Col primo scredi- 
to la sua Janui ; col secondo la sua penna. La 
traduzione dunque de’ salmi è infelice, e riguar- 
do alla critica del Matlei è vero che screditò la 
fama del P. Canati , perchè piena è tutta d’ in- 
giuriose espressioni contro quello scrittore, dal- 
le quali ogni uomo onesto si dee astener favel- 
lando, ed assai più scrivendo . Finalmente mon- 
signor Rugilo tradusse i salmi in metri lirici lo- 
devolmente, ma per soverchio zelo criticando il 
Mattei usò maniere troppo aspre ed ingiuriose . 


( i) Salmi , e cantici parafrasati in versi toscani dal canonico 
Allerto Catenacci patrizio amerino . Lacca: 1794. T. *. in 8 . 
(a) / Libri de’ profeti parafrasali in versi dal medesimo . Fu- 
Ugno , Tomassini 1796. T. S. io 8 . Vi sono uniti il 
libro di Giobbe , e il cantico de’ cantici . 

( 5 ) Parnasio de’ poeti clastici d' ogni nazione trasportati nella 
lingua italiana T. 2. p. 2 J. 
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Molto più felice di tutte quante le tradu- 
zioni fin qui nominate è la cantica d’ Evasio Leo- 
ne (i). Essa a dir vero non è tratta imtieramen- 
te dall' originale , ma in gran parte dalla volga- 
! ta , alla quale il dotto autore ha avuto mollo 
riguardo. Siccome però non ha mai perduto di 
mira il testo ebraico, e questo nelle annotazio- 
ni ha egregiamente illustrato, deve aver qui luo- 
«o , Egli ha conosciuto con altri, che l’opera 
{ ha una forma drammatica , ma divisa in varie 
parli, che noi diremmo cantate . Ha perciò usa- 
ti i versi drammatici, tali però, che sono degni 
del Metaslasio . Lo stile dupque è bellissimo , e 
' solamente alcuno potrebbe credere , che fosse 
troppo molle principalmente per un sacro argo- 
mento. Egli ha forse speralo di liberarsi da que- 
sto rimprovero indicando il fine, che si era pro- 
posto in questa sua fatica, e ricordando gli esem- 
pj di quelli, che l’avevano preceduto (a). Il 
suo scopo era di opporsi all’ empio autore del 
Precis sur le cantique des cantiques , e al non 
, meno empio volgarizzatore italiano di quel li- 
brettaccio francese, il che richiedeva fedeltà nel- 
la traduzione. Nel metro stesso ha egli tradotti 
i treni di Geremia ottimamente, ma dubiterei, 
che per questo non fosse adatto il metro dram- 
! matico da lui usato anche qui ; ed a me pare , 
'che con miglior consiglio il Menzini adoperasse 
i la terza rima, e il Manzoni quello delle canzo- 


(i) Torino 1787. in 8. Di nuovo nel T. I. del Parnasio dei 
classici trasportati in Italiano , e nel T. i. delle sue opere 
stampate a Piacenza il 1811. 

(j) V. le sue opere tona. 5 , p. 140. 
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ni Petrarchesche . Un altro valoroso traduttore 
ancora ha avuto la cantica, ed uno Giobbe; la 
prima nel celebre signor abate Valperga Caluso 
nascosto sotto il nome di Euforbo Melesigene, e 
il secondo nel signor abate Ceruti (1), i quali 
hanno mostrato , come si possa esser fedele tra- 
ducendo , e meritarsi nel tempo stesso il titolo 
di buon poeta (2) . 

Nella illustrazione delle lingue meritano ono- 
revol menzione gli editori de’ classici, di che ora 
debbo parlare. Passerò sotto silenzio le molte edi- 
zioni del testo ebraico del vecchio testamento , 
che non hanno verun pregio particolare per es- 
sere commendate. Ma non tacerò quelle di Man- 
tova di Livorno e di Pisa con ottimo avvedimen- 
to emendate secondo le correzioni del Norzi . 
Non è di questo luogo il dire qual fosse la diligen- 
za usata dal Norzi nel secolo sestodecimo per ri- 
chiamare il testo ebraico alla primitiva lezione , 
e come in gran parte riuscirono commendabili le 
sue fatiche ; di che ha già parlato abbastanza il 
dottissimo signor abate de Rossi ( 3 ) . U suo co- 
rnento con troppo superbo nome intitolato da lui 
Gomèr pereti , cioè Riparatore della rovina fu 


(1) Il libro di Giobbe recato dal tetto ebraico in veni ( sciolti ) 
italiani dall' ab. Giaciuto Ceruti dottor di teologia . Seconde 
edizione corelta aumentata ed arricchita col testo originale e 
con note. Roma Cataletti 177?. in 8. La prima edizione è 
di Torino del 1754. In questa vi sono uniti alcuni sag- 
gi della cantica, i salmi 44. e i 3 6 . e il cantico d’ Isaia 
al C. 14. 

(a) Una versione dell’ Ecclesiaste fatta sul testo ebraico , ed 
illustrata con note fu impressa in 4. il 177S. a Milano , 
che non ho veduta . 

(S) Diz. Slor, degli Aut. Ebr. T. a. p. 79, 
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finalmente posto in luce co’ torchi di IV^pntova il 
1742. insieme col sacro testo da Raffaele Chaijm 
Basilea , che vi aggiunse ancora alcune sue utili 
note , e f esame di ben novecento varianti , che 
il Vander Hoogth aveva raccolte da altre edizio- 
ni della Bibbia . Questo dotto editore intitolò il 
contento del Norzi più modestamente Mincad 
scai , cioè oblazione liberale , e presso che sem- 
pre emendò il sacro testo secondo f avviso di 
quell’ antico rabbino . L’ edizione mantovana del- 
la Bibbia fu ripetuta in Livorno nel 1780, e poi 
in Pisa nel i 8 o 3 . (1). Ma i due editori non la 
ripeterono servilmente, avendo essi ora seguiti 
ed ora abbandonati i consigli del Norzi , quan- 
do il mantovano Basilea aveva fatto altramente . 
Il signor de Rossi colla sua profonda dottrina 
ha già mostrati parecchi de’ pregj e de’ difetti di 
queste edizioni , e a lui potranno ricorrere gli 
studiosi della lingua ebraica (a) . * 

CAPO V. 

Scrittori d' antiquaria , e di bibliografia , 
Scrittori in ebraico. 

Illustratori di questa lingua chiamar si debbo- 
no anche coloro, che i riti spiegarono degli ebrei, 
e gli usi, e i costumi, e le leggi, e tuttociò 
che sotto il nome d’antichità si suole intendere, 
come pure quelli che trattarono della bibliogra- 


(1) Questa edizione appartenendo al secolo presente non 
dovrebbe qui aver luogo, lo ne parlo solamente per non 
lasciare imperfetta la notizia del testo Norziano . 

(1) Compendio di critica sacra, p. i3. e seguenti. 
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fia «lei l^ri ebraici, e della gloria letteraria. Gl» 
scrittori, e i raccoglitori d’opere d’antiquaria 
allora illustrano una lingua, quando o scrivendo 
in questo genere entrano ne’ misteri di quella 
lingua, o danno in luce opere d’antichi autori, 
che in essa hanno scritto. Tale appunto è Tad- 
deo Ugolino, che nel suo tesoro dell’ ebraiche 
antichità (i) parecchie opere di rabbini raccol- 
se, o quelle d’altri, che all’ intelligenza della 
lingua ebrea, della caldea, e «Iella rabbinica so- 
no vantaggiose. Noi dobbiam saper di ciò mol- 
to grado a lui, che con. molta fatica e dottrina 
, esegui così nobile impresa, e all’ immortai mece- 
nate, che per solo amore dei buoni studj la pro- 
mosse , e ne sopportò la spesa , voglio dire il 
signor Francesco Foscari nobile veneziano . Nè . 
fu l’Ugolini editor solamente, ma dieci sue dis- 
sertazioni v’inserì, ad alcune di altri fece con- 
siderabilieaggiunte, e le opere de’ rabbini tradus- 
1 se, illustrò , ed arricchì di sue appendici . Lo 
Schooetgenio nelle sue ore ebraiche, e talmudi- 
che lo biasimò per aver qui pubblicale alcune 
opere del Rabbino Maimonide, di cui parlò con 
sommo disprezzo . Gli rispose però 1’ Ugolini , e 
per avere nella questione un giudice, cui l’av- 


(«} Th tri licei Ugolini Thesaurus anliquitatum sacrarum eomplectent 
seUctissima claritsimnrum virorum opuscula , in quibut veltrum 
Hcbracorum mores , /egei , instituta , ritui sacri tC civsln illu- 
strantur . Tencciis 1744. 1769- T. S4. io f. £ qui e in se- 
guito , dove parlo d’ altre lingue , passo sotto silenzio 
quelle opere d’antiquaria, che non appartengono alla il- 
lustrazione delle medesime . Seguo in ciò 1 * esempio del 
Bapport ec. dove s’ è parlato del Musco Pio-Clcmcnlino del 
quale io pure farò parola , c s’ è taciuto di moltissimi 
altri libri d’ antiquaria . 
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versano non potesse ricusare , diresse la sua ri- 
sposta al celebre Cristiano Benedetto Michaelis, ' 
e la stampò in Venezia nel 1748. Due soli oltre 
all’editore sono gl’italiani, che in questo tesoro 
abbian luogo, cioè il P. Casto Innocenzo Arnal- 
di con un libro de forensi Judworum buccina , 
e il P. Gio. Girolamo Gradenigo con una disser- 
tazione de spelo argenteo Brixite reperto ( 1 ) . 

Per ciò poi che spetta alla bibliografia e al- 
la storia letteraria ritorna di nuovo in campo il 
j «Jelebre signor ab. de Rossi, che le origini in- 
dicò dell’ebraica tipografia, la storia della tipo- 
grafia di Ferrara , di Sabioneta , e di Cremona, 
non meno, che dell’ebraica tipografia in gene- 
; rale, e dette il novero degli ebrei, che scrisse- 
j ro contro la santa religion nostra, e la descri- 
zione de’ codici da’ quali trasse le varianti della 
Bibbia (a). Dopo questo grande scrittore si dee 


fi) T. *7. p. 3 6 . T. »8. p. 80 6. 

(2) Le opere di bibliografia ebraiea di questo instancabile 
scrittore sono le seguenti . 1 . De Uebraicae Typographiae ori- 
gine ae pr imititi , seti antiqui e ac r orinimi s kcbraicorum li- 
brorum editionihut tate . XV. Parmae 179 6. in 4 £ di nuo- 
vo colla prefazione dell’ Hufnagel Erlangat 1770- in 8. 
11 . De Typographia hebraeo-ferrariensi comentariut historicue , 
quo ferrar lenses Judaeorum ediliones hebraicae , hiipanicae , lu- 
eitanicae , recensenlur , et illuitrantur , Parmae 1780. in 8. 
£ di nuovo cum auctorie epistola , qua non nulla ferrarien- 
lis typographiae capita illuitrantur , Hufnagelii praefatione . 
Erlange 1781. in 8 . HI. Annali Ebreo ■ tipografici di Salane 
n età in fine della vita di Vespasiano Gonzaga del P. Affò . 
Parma 1780. in 4. £ di nuovo tradotti in latino dal Koos 
con un’ appendice dell’ autore . Erlangae tj 8 S. in 8. IV. t.e 
ignotis nonnullis antiquissimis hebraici textus editionibus ac cri- 
tico earum. usu . Acceda de editionibus hebraeo - biblicis appen- 
dix historico - critica ad nuperrimam bibliothecam Lelougo - Mar- 
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far menzione altresì del Pasini , Rivaliteli » , e 
Berta, che il Catalogo ci dettero dei codici del- 
la Reai libreria di Torino (i), fra’ quali ha a 
luogo pure gli ebraici ; del canonico Biscioni , 
che quello ci dette della laurenziana di Firen- 
ze ( 2 ); e dell’ Assemani, che tutti descrisse i co- 
; dici orientali della laurenziana e della palatina 
' della stessa città (3). Egli con Giuseppe Simo- 


chianan ». Erlangae 1781. in 4. V. Annalei hcbrato - typogrà- 
j obici Saie. XV. Parmat *795. in 4. VI. Annalei hebraeo - tg- 
pographici ab ann. t 5 ot. ad 1540. Parmat 1799. in 4. 
VII. Bibliothcca judaica antichriitiaua , qua edili et inediti Ju- 
daeorum adversui christianam religionem libri recensentur . Par- 
mae 1800. in 8. Vili. Apparata 1 hebraeo - biblicut , teu MSS. 
editique codice t tacri textui , quni postidet uovaeque variarum 
leafionum coUalioni detlinat auctor . Parmae 1783. Non è di 
questo luogo il parlare del catalogo di tutti i suoi codici , 
nè del dizionario storico degli autori ebrei , perchè sono 
stampati nel 1802 e i 8 o 3 . Dirò però che la sua biblio- 
teca forma 1’ ammirazione degli uomini dotti , che I’ han- 
no veduta. Basti per tutti il celebre Adler, il quale nel 
suo viaggio Biblico - critico di Roma dice , che essa me- 
rita di fare un viaggio a Parma per vederla ; che chi 
vuole applicare allo studio de’ MSS. ebraici biblici , osi- 
la critica de' sacri testi primitivi può risparmiare d’ in- 
traprendere altri viaggi , e di vedere o consultare altre 
biblioteche , perchè Parma sta in luogo di tutte. S. M. I. 
l’Arciduchessa Duchessa di Parma, per quell’amore che 
nutre pe’ buoni studj, si è poi degnata di comprarla, e 
generosamente 1’ ha donata alla libreria pubblica di quel- 
la città . 

(l) Codice t MSS. Bibliothecae R. taurinensi s Allunaci. Taurini ex 

’ Typogr, R. 1749. T. *. in f. 

(3) Bibliotheeae hebraicae et grecae forcnlinat , live Bibliothecae 
medicene- laurentianae catalogus . Fiorentine 1757. in f. et 
in 8. T. 2. 

f 3 ) Stephani Evodii Anemoni episcopi apamaeensit bibliolh'cac me- 
dicene laurentianae et palatinae codiami MSS. orientalium ca- 
talogni . Flortnliae 1742. in f. 
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nio Assemani quello ancora intraprese della va- 
ticana ( 1 ) . 

Vuoisi finalmente fare onorevol menzione di 
coloro , che alcune cose scrissero in lingua ebrai- 
ca , il che tanto più è da lodarsi , quanto più 
sono rari quelli che possono farlo. Piu e diver- ; 
se cose in questa lingua, ed in più altre orien- 1 
tali ha scritto il sig. ab. de Rossi, che ho già ! 

lodato più volte , e che non posso mai lodare ■ 

abbastanza. Nelle memorie storiche de’ suoi stu- . 
dj si vedono registrale (a); il catalogo delle qua- ' 
li troppo lungo sarebbe a trascriversi. Il Cardi- 
nal Luchi scrisse un dialogo in questa lingua fra 

un Cristiano, ed un Ebreo, e prese a tradurre 

dal greco in ebraico il vecchio , e il nuovo T e- 
slamento, ma la sua versione è rimasta imperfet- 
ta (3). E finalmente l’ab. Angelini (per tralascia- 
re parecchi altri, che hanno fatto cose minori) 
alcune sue poesie ebraiche ha unite alla sua tra- 
duzione d’ alcune tragedie di Sofocle (4) • 


(i) Bibliolhecae apoitolicae vaticanae codicum manuscriplorum. ca- 
talogai in tra parta distributut , in qua rum prima orientala t 
in altera grata , in ter Ita latini , italici , aliorumquc curopaeo- 
rum idiomatum codicet : Stephanui Eaodiut Ammanai , tc. di- 
gesserunt , animadvcriiouibutque illustrarunt . Partii primae to- 
mai prima! complecteni codice! hebraicoi et tamaritanot . Ro- 
lline ex tipografia linguarum orientai iam Angeli Rotili i in aedi- 
bui Maximorum . 17 56 . in f. I tomi secondo e terzo con- 
tenenti i codici siriaci , e caldei furono a neh’ essi stam- 
pati j ma un’ incendio destatosi nella stanza’dove erano 
questi volumi li consumò la notte de’ 3 o. agosto del 17 68. 
bj Derni. Lett. de’ tuoi viag. T. 3 . p. n6Z. 

(1) Si veda ivi 1 ’ elenco delle sue opere edito ai N. 1. t. 
4. 7. 11. e quello delle inedite ai numeri ». 3 . 9. 11. u. 

( 3 ) Si veda il catalogo delle sue opere inedite , che è unito all’ 
orazion funebre de canonico Ciotti stampata in Roma il iSoa. 

(4) Roma 1791 in 8. 
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CAPO VI. 


Delle lingue caldea, e rabbinica. 


.Ila lingua ebrea per intima cognazione uni- 
te sono la caldaica , e la rabbinica , alle quali 
farò ora passaggio . Di queste volle mostrarsi 
benemerito lo Zanolini pubblicandone la gram- 
matica e il lessico (1): ma in questi due libri 
egli non fece quasi altro, che copiare il Buxtorf, 
di che mi ha fatto accorto il signor Peyron dot- 
tissimo professore di lingue orientali nell’ Uni- 
versità ai Torino. In fatti l’ordine, e gli esem- 
pj sono gli stessi : nella Prassi grammatica gli 
squarci dei decalogo ricavati da Onkelos * e da 
Jonatan, e quelli dello Zoar , e del Sanhedrin 
sono trascritti dalla Prassi del Buxtorf. Dal suo 
trattato de abbreviaturis è preso ciò che ivi ag- 
giunge sul Talmud , talché ne ha copiato fino 
gli errori tipografici onde alla pagina io 5 . cita 


il numero flS dei Chetuvoth invece di Nfl , per- 
chè si ha così alla pag. a 55 . del Buxtorf nell’ edi- 
zione del 1640. (a). Così pure dal Filologo ebreo 


(1) Ratio inititutioque additccnilae Unguae chaldaicae , rabbinicae 
talmudica t cu m singularum dialectorum edam latmitate donati 1 ee. 
Accedii peregrinano Patachiae cam inlerpretatione latina , et 
alnotationibus . Patavii 1750. in 4. Lexicon cknldaico - rabbi- 
nicum cum rabbinorum abbreriaturit . Accedit disputati/) de Tar- 
gumim ec. et /littoria qucedam a rabbino Ahrakamo Afajemoni- 
de ex lingua arabica in hebraicam Rabbinicam translata . Ad 
usura tem. pai. Patarii 1747. 

(2) Parimente nel lessico alla face. 5 $ 5 . alla v. nel 

primo esempio si legge per errare invece di ? 

perchè il Buxtorf nello stesso esempio ha lo stesso error 
tipografico . 
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«lei Leusden prese mollo di. ciò che disse sopra 
Onkelos. E riguardo alle abbreviature fu sì fe- 
tide al Ruxtorf, che nè pure vi aggiunse il sup- 
plimento unito dal Volilo alla sua biblioteca 
ebraica , nè tpielle che Giovanni Enrico Majo 
diede nel catalogo della libreria uifembachia- 
na (i). Molto certamente aggiugnerebbe il signor 
de Rossi, se si risolvesse di compiere e di pub- 
blicare la sua opera de studio rabbinico, la qua- 
le in cinque libri parla dell’ uso , e dell’ utilità 
di questo studio, del modo di leggere ed inten- 
dere gli scritti de’ rabbini, e delle oscure loro 
frasi ed autori. Nè questa è la sola opera che 
mostri la profonda dottrina sua nella lingua rab- 
binica. Perchè oltre a quelle, che intorno alla 
ebraica storia letteraria ho già indicate , oltre 
a quelle che essendo stampate in questo seco- 
1° (a) non appartengono al presente mio ragio- 
namento, altre molte ne serba nel tesoro dei 
suoi manoscritti ; che ben si debbono con que- 
sto titolo designare, siccome quelli che per la 
moltitudine sono prodigiosi, e tali debbono esse- 
re anche più per la loro profondità. Per esser- 
ne convinti basta per una parte scorrerne i ti- 
toli nel catalogo delle sue opere inedite , che 
unito si legge alle memorie della sua vita, e per 
l’ altra parte richiamarsi alla mente la vastità del- 


(i) Pari. I. col. 5n. et 401 . 

(l) Rabbi Immanueli, filli Salo moni, tckolia in lelecta loca ptaU 
morum ex inedito corum commentario decerpta et latine versa. 
Parma e t8o6. in 8. Lexicon hebraicnm selectun , , quo ex an- 
tiquo et inedito R. Parchonis lexico nova, ac diverta t rario- 
rum ac dijficiliorum vocum significatione, sistit I. B. de Rotti 
Parma, i8o5. in 8 . 
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la sua dottrina nelle lingue orientali, e nell’ebrai- 
co massimamente. Nel Rapport histortque sur les 
vrogrés de l’histoire et eie la litterature ancien- 
ne depuis 1789. presentato a Buonaparte, M. de 
Sacy (giacché a lui appartiene la parte relativa 
alle lingue orientali ) ricorda appunto il signor 
abate de Rossi, come versato nella lingua rabbi- 
nica, e gli dà per compagno il signor Tichsen 
professore a Rostoch. Del secondo egli dice, che 
frequemment consulte par les tribunaux sur des 
controverse* jutliciaires dont la decision exige la 
corinoissance du droit actuel des Juifs , a prou- 
vè par ses consultations imprimèes , 'qid aucune 
question de ce genre ne lui ètoit etrangère. Non 
negherò al signor Tichsen la lode di uomo ver- 
sato in questa lingua; ma domando, che questa 
lode si conceda ancora al Malanima chiarissimo 
professore di lingue orientali nell’ università pi- 
sana, il quale non dai tribunali, ma dagli ebrei 
stessi litiganti è stato chiamato a difendere le 
loro cause giudiciarie ; ed ha pubblicati dotti 
consulti, in cui dimostra quanto profondamente 
egli conosca il Talmud, e gl’interpetri suoi (1). 
Oltre a ciò i conienti del rabbino David Kirnchi 
sopra le profezie d’ Isaia trasse dai codici , tra- 


(1) Voto per la verità netta litanie n . emphyteuseos , quoad ju» 
succedendi pendente in grado di appello • avanti gl' lUuttrissimi 
signori Consoli , di mare di Pisa , fra i signori fratelli Mo- 
scato ebrei da una parte , e i signori Giuseppe Pizzotti ec. dall ’ 
altra parte . Livorno 1787. io fot. Sotto nome di Rabbi 
Samuel Ozia è nascosto il signor Malanima . Un altro si- 
mil voto aveva egli apprestato in occasione di certa leg- 
ge , che si voleva far conno al lusso dal Sinedrio di Li- 
vorno . Ma 1 ’ affare fu poi sopito prima che il volo ve- 
nisse in luce . 
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dusse, e illustrò dottamente (») . La stessa lodo 
domando pure, che si conceda all’ ab. Poch ge- 
novese , che nel 1774. scriveva in Roma iti lin- 
gua rabbinica una confutazione degli error de- 
gli Ebrei (a), quantunque poi non V abbia forse 
condotta a line, o almeno non l’ abbia mandata 
in luce . Finalmente domando la lode medesima 
per Biagio Ugolini nominato di sopra, il quale 
nel tesoro dell’ ebraiche antichità, tante prove c» 
ha date della sua perizi» nella lingua rabbinica, 
ora illustrando nelle sue dissertazioni gli usi di 
quella nazione, ora pubblicando e traducendo le 
opere de’ rabbini , come ho già detto, di sopra. 

Se questi scrittori fra i Cristiani illustrava- 
no cosi la lingua rabbinica , ragion, voleva , che 
molto più si adoperassero di coltivarla gli Ebrei, 
scrivendo in essa sopra ogni argomento. Comin- 
ciamo dai grammatici . Io non. ho vedute le In- 
stituzioni ebraiche di Giuda o Leone Briel pri- 
mario rabbino- di Mantova, nè so se sieno scrit- 
T. ZA 4 


(1) Rab. David! 1 Kimchi cementarli in Itaiam. prophetam , qunt 
ex hebraeo in latinam sermonem vertcbal notuhique illuitrabat 
Cattar Atnlanimacus X. TJ. D. Praeter nonnulla s confutationet 
jeudaicornm errocum interta est poti v-. 1 5 . Cap. 7. diatriba 
in txplicatiouem latini prophetiae de parta virginia-, fioren- 
tine 1774.- in 4. Con questo libro il Mal ani ma mostrò quan- 
to bene possedesse le lingue ebraica rabbinica ed araba , 
di che dette ottima testimonianza nelle brevi ma dotte 
annotazioni . Cosi avesse egli avuti maggiori incoraggia- 
menti , e quindi ci avesse dati i corneali dello stesso rab- 
bino sopra Geremia ed Ezechiele , essendo questi assai uti- 
li a ben penetrare 1’ indole della lingua ebraica , ed a 
spiegare piò , e diverse cose oscure di quei profeti - 
(a) Bjacrnenu Leti. T. S. p. SS. 
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te in rabbinico, o in italiano. Ma in rabbinico 
scrisse certamente Simone Calimani la sua dram- 
matica ebraica , che si legge al principio della 
Bibbia nell’ impression di Venezia del 1739. La 
volgarizzò poi, e in questa nuova forma la pub- 
blicò colle slampe della stessa città nel 1761. Al- 
la grammatica doveva poi succedere un lessico 
ebraico ed italiano . che Un da quell’anno ave- 
va comincialo a compilare: ma quantunque lun- 
go tempo vi faticasse non giunse a compirlo. An- 
che i precetti dell’ eloquenza l’urou dettati in 
questa lingua per opera di Mose Chajitn bozza- 
to, che gli stampò in Mantova il 1727. col tito- 
lo di Lesc'on li mudi m , cioè Lingua (lei t lotti , in- 
dirizzandoli al suo precettore Isaia Bassani , di 
cui parlerò altrove . 

Fra gli oratori due soli ne trovo in questo 
secolo, e sono Biniamino Coen, e Giacobbe Sa- 
ravàl; giacché quantunque Abramo Coen, di cui 
farò parola in altro luogo, appartenga a questo 
tempo, i suoi ragionamenti però intitolali La glo- 
ria de’ sapienti , essendo impressi il 1700. appar- 
tengono al secolo precedente . Di Biniamino Coen 
e del Saravàl abbiamo alcuni ragionamenti mo- 
rali ; ma quelli del secondo principalmente non 
ottennero molto plauso . Maggior lode riscos- 
sero gli Ebrei nella poesia, o il numero si con- 
sideri di quelli , che la coltivarono , o il lor va- 
lore . Se fra gli oratori del secolo decimoltavo 
non ho potuto annoverar? Abramo Coen (1) , 


(1) li Mazzuccbolli lo chiama /tbramo Sacerdote , cioè espri- 
me io nostra lingua il significali, del cognome , il che 
non si devo approvare , dovendosi dare i cognomi , ca- 
lne seno, non tradurli. 
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posso almeno collocarlo fra i poeti . Una bella 
parafrasi de’ salmi abbiamo da lui in varj metri, 
impressa in Venezia il 1719. col titolo di Cheu- 
nad Avvaìim , cioè Sacerdozio d’ Àbramo , per 
cui egli si meritò uno de’ più onorevoli posti nel 
parnusso rabbinico. Non menu di lui degno è 
di lode Israele Biniamino Bassani rabbino di Reg- 
gio commendato ugualmente per le sue virtù e 1 

per la sua dottrina . Ma le eleganti poesie di 
questo rabbino, che gli detter nome d’uno dei 
poeti migliori della sua età fra gli Ebrei, giac- 
ciono quà e là disperse, nè mai raccolte furono 
unitamente (1). Si loda altresi una kinà, o poe- 
ma lamentevole di Giacobbe Saravàl testé men- 
tovato pel funesto accidente della caduta d’ un 
pavimento per cui nel 1776. rimasero in Manto- 
va morti ad un tratto e sepolti sessantacinque 
de’ suoi; ed un’altra kinà di Sansòn. Modòn in 
morte di Giuda o Leone Brièl. Più lunga e diffìcil 
fatica intraprese Sabtai Chajim Marini medico e rab- 
bino di Padova, che in altrettante ottave ebrai- 
che tradusse la versione dell’ Anguillara delle Me- 
tamorfosi . L’ originai manoscritto si conserva 
nell’ incomparabile libreria del signor abate de 
Rossi col titolo di Stira hahhali phot! t, cioè Can- 
to delle mutazioni (a) . 

Niuno scrittore di stona abbiamo in questo 
secolo, tranne Chajìin David Azulai, che un’ope- 
ra di bibliografìa pubblicò in Livorno col titolo 

(0 II Mazzuccbelli riconta solamente le sue Ottavi ebraiche 
Colia versione italiana aU‘~A; 9. ili Francesco Ut. Duca di 
Modena ec. umiliale per il suo felicissimo ritorno ne’ suoi se~ 
renisi, stati . Venezia , nella stump. Bragadina i'fSo, iu /. 

(») AfcSò'. c od. hebr. Cibi, de Bossi T. 5. Cod. ilio. 
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di Scem haghedolìm , cioè Nomi de ’ grandi per 
le prime due parti, e di f^ahad lachachamim » 
o Assemblea dei dotti per la terza. Essa è ripie- 
na di ottime e non comuni notizie, essendo egli- 
stato uomo erudito , e possessore di parecchi 
pregevoli manoscritti . Anche Sabbatai Ambron 
ramano (i) voleva darci una biblioteca rabbini- 
ca, che superasse quella del Bartolocci: ma, qual 
che ne sia stata la cagione, la sua opera o non 
fu per lui condotta a fine , o non ha veduta la 
luce. 11 giornale de' letterati d’Italia, che si stam- 
pava a Venezia per opera d’ Apostolo Zeno (a) 
gli attribuisce un’altr’ opera intitolata Pancosmo- 
sojia , in cui prendeva a investigare quanto ap- 
partiene alla scienza della fabbrica dell' univer- 
so , e di dare una nuova ipotesi del sistema del 
mondo , Ivi si dice, eh’ essa era sotto il pesatis- 
simo esame de’ revisori , Il Mazzucchelli per un 
equivoco singolare chiamò pesantissimo quell’esa- 
me , e ad esso attribuì il non essere venuta in 
luce. Ciò è falso. Basta vedere in quel giornale 
il breve cenno, che se ne dà, per conoscere gli 
errori , di che era pieno quel libro : ondo è dà 
credersi, che nìuno stampalor di Venezia, dove 
l’ autor si recò per pubblicarlo, fosse così poco 
avveduto, che stampar lo volesse con proprio si- 
curo danno. Che che sia di questo, se s\ consi- 
dera, che l’opera, e le sue diverso parti sono in- 
titolate con nomi presi dal greco , si crederà , 
eh’ essa non era scritta in lingua rabbinica, e che 
perciò non appartiene alla mia indagin presente. 


(0 11 Mazzuchelli chiama quello acriuore Sabbato Ambrosi . 
fi) T. a. p. Sai. £14. 
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Non vuoisi dunque annoverare l'Ambron tra' 
filosofi , che scrissero in questa lingua , de’ quali 
passando ora a favellare trovo solamente Mosè 
Chefetz , o Gentili , come lo chiama il giornale 
citato (i) , oriundo di Trieste. Egli nel 1710. 
all’ età di cent’anni cominciò à stampare un’ope- 
ra , che ha per titolo Melechòd macaascecevèd , 
opus adinventum , che è quasi un comento filo- 
sofico del Pentateuco , cui aggiunse più diver- 
se dissertazioni su gli attributi di Dio , su gli 
angeli , su 1’ anima umana, sul libero arbitrio , 
su i premj e le pene della vita avvenire , e su 
1’ anima delle bestie , spargendo ovunque non 
volgari cognizioni della moderna filosofia . 

Ma la parte, in cui più si esercitaron gli 
Ebrei nel secolo trapassato è quella , che riguar- 
da 1 ’ ebraica religione. Cominciamo dai critici 
commentatori dèi sacro lesto . Non farò qui pa- 
rola di quei dotti rabbini di Mantova , Pisa , e 
Livorno , che si adoperarono di pubblicare ed 
emendare la Bibbia del Norzi ; perchè di questi 
ho già favellato di sopra . Chiunque è mezzana- 
mente inslruito ne’ biblici studj sa che sia la Ma- 
sora, e quali difetti essa abbia, colpa de’ copisti, 
ed anche dei suoi primi autori . David Viterbo 
mantovano la prese a scopo delle sue fatiche 
e sopra essa scrisse e stampò in patria il 1748. 

1 ’ E ni lammasored , cioè Madre della Masora , 
che essendo dal signor abate de Rossi riputata 
utile ai sacri critici , niuno si vorrà opporre al- 
la sentenza d’ un giudice cosi autorevole . I tre- 
ni di Geremia inlerpetrò Biniamino Coen con 


1) Ivi in fina . 
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mi’ opera , che dal lamentevole argomento del 
testo intitolò Allori bachut , quercia del pianto , 
e con un altro comento ilustrò i Pirkè avoth 
capitoli de 3 padri , cioè quella collezione di sen- 
tenze morali degli antichi rabbini , che porta 
questo titolo . Emmanuele Riki rabbino ferrare- 
se prese ad interpetrare i salmi con un comen- 
to cabalistico , che nel 1 74 a * stampò in Livorno 
col titolo di Chazè Tzion > cioè profeta di Sion, 
del quale scrittore abbiamo ancora il Maasseh 
Chosoèv ) o opera artificiosa , che contiene la 
descrizione* dell’ antico tabernacolo, e venne in 
luce il 1737 co’ torchj di Amsterdam . Un co- 
mento sopra i salmi aveva compilato anche un aL- 
tro rabbino, cioè Giosuè Segrè di Vercelli, che 
non è impresso (1) . Non mai pubblicata pari- 
mente , e forse nè pure compita è la dilucida- 
zione dell’ ecclesiaste , che fin dal 1772. pre- 
parava Giacobbe Saraval rabbino prima in Ve- 
nezia sua patria , e poi in Mantova . In essa egli 
si assottigliava di mostrare, che la voce Kohé- 
Ictli , che porta in fronte questo sacro libro , 
significa accademia , e che esso consiste tutto in 
un dialogo fra diverse persone (a) . 

Maggior sollecitudine , come ognuno può 
agevolmente immaginare , adoperaron gli Ebrei 
nel combattere la santa religion nostra , o nel 
difendere i loro errori contro gli assalti de’ no- 
stri teologi . Prese a guerreggiar questa guerra 
il rabbino di Mantova Giuda BrièI co’ suoi As- 
sag'uth , o argomenti contro i racconti degli Apo- 
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(O bjoermlahel Leu. de’ suoi viaggi T. 5. p aio. 


55 

itoli , e contro gli evangelj . Ma quantunque il 
titolo sia così generale , 1’ opera però del codi- 
ce del signor de Rossi non parla che dei dician- 
nove primi capitoli del vangelo di S. Giovan- 
ni (i). Non so, se altri manoscritti ve ne abbia, 
che meglio rispondano alle promesse del titolo; 
ma so per testimonianza del medésimo signor de 
Rossi , che l’ autore mostra un’ ignoranza grande 
della lingua latina , quantunque pretenda di 
chiamar ad esame parecchi luoghi della tradu- 
zione del sacro testo lasciataci in questa lingua 
da S. Girolamo . Non minore ignoranza e pre- 
sunzione ebbe il suo discepolo Giosuè Sagre di 
Vercelli , rabbino di Scandiano ^ che nell’ arrin- 
go medesimo volle entrare coll’ Ascàm tatui , o 
vogliam dire peccato del dubbio (a) . Non contro 
i nostri, ma sì contro gl’increduli difése 1’ ebrai- 
che dottrine , e le sentenze degli ebrei dottori 
Aviàd Basilea rabbino di Mantova stampando in 
patria il 1730 . il suo Emuuàd chachanùn, cioè 
la fede, de ’ sapienti . Un’ opera liturgica altresì 
egli compose , facendo 1’ apologia del rito ebrai- 
co della pasqua contro il P. Carlo da Crevalco- 
re : ma il modo , con che ne parla il signor de 
Rossi, mi fa credere, che essa sia scritta in ita- 
liano (3) . In rabbinico bensì Isacco Lampronti / 


(1) De Rossi Codd. MSS. T. 3 . n. no*. Pare che il Brièl 
abbia scritte ancora alcune cose galla Scrittura sacra , le 
quali uon mi sono note . Si veda de Rossi Dii degli aut. 
ebr. T. i. p. 7 5 . Quelle da lui composte in lingua italiana 
non appartengono al mio argomento . 

•(*) De Rossi Codd. MSS. T. 3 . n. 1*71. e Diz. degli mut. 
ebr T. 1. p. 1 * 5 . 

( 3 ) Diz. degli aut. ebr. T. 1. p. Gz. 
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medico e primario rabbino di Ferrara scrisse un 
amplissimo dizionario su i riti tutti quanti della 
I sua nazione in parecchi volumi in foglio , i qua- 
li però non oltrepassano la lettera Teth . A que- 
ste voglionsi aggiugnere le TephiCoth , cioè uno 
dei libri di preghiere usate dagli Ebrei , che 
Mardocheo Ventura tradusse in francese , e stam- 
pò in Nizza il 1772. 

Se poi dalle leggi , che riguardano i sacri 
riti facciam passaggio alle altre , ci si presentano 
in prima i consulti legali e dominatici «risaia Bas- 
sani rabbino di Reggio, che formano la seconda 

S arte dei Todàd scelarnìm impressi in Venezia 
1741. Ed a questo scrittore voglionsi unire 
eziandio Giuda o Leone Briel , che ho nominato 
fra i grammatici , e Sansone Morpurgo medico e 
- rabbino in Ancona, i quali ottennero in questo 
genere molta lode. I consulti legali del primo 
sparsi si leggono in varj libri , e quelli del se- 
condo vider la luce in Venezia il 1743. col tito- 
lo di Scernèsc tzedaha . cioè Sole di giustizia per 
opera del figlio, che gl’ illustrò con parecchie an- 
notazioni. Né questa è la sola opera, che abbia 
meritato plauso a Sansone : ma fin dal 1 704. egli 
aveva stampalo un comento del Bechinàd o/àtn 
da lui chiamato Etz aadahad , o albero della 
scienza , il quale come avverte il signor de Bossi 
si annovera fra i conienti migliori di questa ce^ 
lebre opera morale . 

Fra gl’ Italiani finalmente non per nascita , 
ma per lungo domicilio , si può annoverare Ze- 
Iìg figlio d’ Isacco chiamato Margaliòt , che il 
1715. stampò in Venezia una raccolta di sue os- 
servazioni su varj trattati talmudici. Ma già abba- * 
stanza , e forse ancor tròppo a lungo mi son trat- 
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tenuto tessendo questa nojosa serie di nomi, ed 
è ormai tempo di percorrere un più Tasto cam- 
po , e meno ingrato . 

CAPO VII. 

Della lingua greca. 

Grammatici. 

T A a greca lingua deve , siccome io credo , la sua 

1 >rima origine all' ebraica, e perciò dopo aver par- 
ato di questa e delle altre due, che da lei non 
si possono separare , debbo ora parlar di lei . 
Confesso, che altre lingue vi sono fra le orien- 
tali molto afiìni all’ebraica, le quali parrà for- 
se ad alcuno, che dovessero precedere. Ma la 
greca è madre della latina , la quale cosi pros- 
simamente ci appartiene , che io quasi a ipe 
stesso un rimprovero d’ aver fin qui differito a 
farne parola . Che la lingua greca nasca dall’ebrai- 
ca, come ho detto, è per mio avviso opinione 
sicura , cui f abuso delle etimologie fatto da al- 
cuni per confermarla, non deve togliere il cre- 
dito. 11 P. Ogerio Carmelitano ha difesa questa 
opinione con una operetta, che ha per titolo: 
Grieca , et latina lingua hebraizantes, seu de 
griecie , et latina* lingua cum hebraica af finitale 
libellus , cui accedit brevi s ^tractalus de lingule j 
italicie hebraismis. Vcnetiis typis Sebastiani Co- 
leti. 1764. in 8. Esamina egli in primo luogo la 
quistione già da molli agitata, se la lingua ebrai- 
ca sia la lingua primitiva che parlarono Abramo, 
e Noè, sulla quale io non mi tratterrò, bastan- 
domi il dire , che non porta nuovi argomenti , 
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e solamente quelli indicati da altri raccoglie con 
diligenza , e talvolta li estende più che non si 
era fatto prima di lui . Ciò che sopra tutto ri- 
chiede il mio discorso è la derivazione della lin- 
gua greca dall’ebraica. Egli la prova principal- 
mente colf addurre oltre a quattrocento parole 
greche simili di suono ad altrettante ebraiche 
d’uguale ; o affine significato ; e questo numero 
si potrebbe senza fatica accrescer molto. So che 
il Lennep il Valckenaer e lo Scheid (i) sommi 
grecisti condannano altamente sì fotte derivazio- 
ni , tranne poche voci d’arti, erbe, piante, che 
introdusse il commercio. A me rincresce dover- 
mi opporre a tre così solenni maestri ; ma da 
una parte l’indole del mio ragionamento mi co- 
stringe ad esporre il mio avviso , qualunque es- 
so sia; e per l’altra mi conforta alquanto il ve- 
dere, che a questo loro divisamente è contra- 
rie ancora il Fischer (a) , sommo grecista egli 

{ >ure . Essi vogliono , che le vere radici di upa 
ingua siano verbi solamente ; il che a mio giu- 
dizip si può negare. Suppongono in secondo luo- 
go, die in principio, quando si formò la lingua 
greca, gli uomini sceglier dovessero le voci più 
semplici (3) , e che perciò i verbi radicali fos- 


ti) I. D. a Lennep etymologicum linguae grateat . Trajtcli ad 
Rhenum >790. T. a. in 8. L. C. Valobenaeri observationet 
academicat , quibut vìarmunitur ad originei graecat investi- 
gando t lei coni niqut defeclus rtsarciendot , et Io. Dan. a Len- 
nep praelectiones academicae de analogia lin*uae graecat tc. 
recensuit , suasque animadvcruonet adjtcil Ev Schtidius. tb. 
eod. Anno . 

(*) Ammadv. ad Velieri Gramm. Si aggiunga !’ Hermanno de 
emend. rat. gr. gramm. ’ , 

(3) Valckenaer luog. cit. Ob*. Vili. 
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sero di due > tre , o quattro lettere , o al più 
di cinque (i). Ma per ammetter ciò converreb- 
be supporre, che i primi uomini fossero nati 
in "Grecia, e fossero senza uso di verun linguag- 
gio , nel qual caso le prime voci da essi adope- 
rate sarebbono state semplicissime. Or sappiamo 
dalla storia mosaica, che il fatto andò altramen- 
te. I discendenti di Noè andarono ad abitare 
quelle contrade parlando una lingua, qualunque 
essa fosse , che col volger degli anni si deve es- 
ser alterata in modo, che si e formata la greca. 
"Vedo in questa molte voci simili all’ ebraiche, ed 
a ragion ne deduco, che quella prima lingua era 
l’ebraica, o affine all’ebraica. Egli è vero, che 
la somiglianza di qualche voce d una lingua con 
quelle d’ un’ altra non è un sicuro indizio, che 
le une provengano dall’ altre, e il caso può pro- 
durre ciò facilmente. Se però quella somiglian- 
za è in molte voci , e la tradizione storica mo- 
stra esser cosa probabile, che una lingua pro- 
venga dall’altra, allora non posso non ricono- 
scere si fatta derivazione , se non di tutte , al- 
meno di molte. 

Ma torniamo all’opera del P. Ogerio . Egli 
ha voluto evitare le accuse, che si danno al Mar- 
tini pel suo Cadmus grwco-phcenix , e perciò è 
stato parco anzi che no nelle sue etimologie; 
onde contento di registrar quelle , che <|uasi spon- 
tanee ci presenta il confronto delle due lingue, 
pe ha trascurate molte altre , che richiedevano 
qualche maggiore indagine . Sono però alcune, 


(i) Id. ‘Obs. V. Vi. Il Leoaep però vuole, che i verbi di 
cinque lettere fieno tutti derivati . 
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che a me sembrano immeritevoli d’ esser da liri 
dimenticate . No darò pochissimi esempj . A rij , 
noxa , peccatimi , ed Ate Dea celebre presso Ome- 
ro, e il verbo arcete hocco vengono da certe, che 
significa lo stesso. Ma io vedo in ebraico 
che significa peccavit, peccatimi , peccator secon- 
do i diversi punti, e nella conjugazione hiphil 
N'COnn , peccare fecit , ad peccandum induxit . 
Vedo che in arabo, come in siriaco NSOft, si- 
gnificano pure peccavit . La somiglianza di que- 
ste due voci araba , e siriaca coll’ ebraica mi 
obbliga a credere, che esse vengano da questa; 
e non dovrò poi credere che ne provenga àrie 
co’ suoi derivati àcero , ceni, ec. ? Manca in gre- 
co l’aspirazione, che si vede, in quell’ altre lin- 
gue; ma è probabile che anticamente vi fosse , 
e si scrivesse F«r>f col digamma eolico. So che 
l’ Heyne dottissimo grecista non ve lo ricono- 
sce nel catalogo delle voci omeriche dotate del 
digamma (i). Ma egli ammette questa aspira- 
zione solamente , dove la richiedono certe re- 
gole da lui stabilite. Ora non ostante l’alta ve- 
nerazione, che io ho per un uomo così grande, 
credo che mi sia concesso di dire , che quelle 
sue regole non sono abbastanza sicure , perchè 
(tralasciando altre ragioni) l’escludono da alcu- 
ne parole, le quali per testimonianza di Dioni- 
sio d’Alicarnasso l’avevano (i). Che cero, ed ceri j 
avessero digamma lo mostra la parola ceùàrtj , che 


(i) Nella sua edizione dell’ lliad. T. 7. Ve lo arerà però 
supposto nella sua edizione di Pindaro del 1798. Prth. 1. 
r. 5».: 3 r. 41. e ve lo riconosce il Knight nel suo 
Omero . * 4 * 

( 1 ), T. 1. p 1 6 edit. Lift 1891. 
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leggiamo due volte in Pindaro (i) , e sono di 
avviso, che lo mostri il verbo cnctràui co’ suoi 
derivati, il quale a me pare che venga da àrut , 
krkj) piuttosto che da un supposto verbo 'àru, 
come vorrebbe il Lennep. Osservo , che il cita- 
to verbo arabo presenta ancora un’idea di mo- 
to, onde l’Erpenio ( 2 ) lo traduce lapsus est che 
vuol dire ugualmente cadde , e cadde in qualche . 
fallo; il qual significato pare che abbia ancora 
il verbo ebraico. Nè diverso forse l’aveva il gre- 
co che nell’ attivo si potrebbe tradurre fo cade- 
re altri in qualche fallo , o in qualche sventura, 
cioè nuoccio , e quindi nel medio cado in gual- 
che fallo , o sventura . Aeur&p.>tv .... TSfUTeny 
( àtry) ) dice Esichio . Anche i pronomi potevano 
aver luogo nell’opera del P. Ogerio. LoScheid (3) 
porta opinione che il pronome syw anticamente 
si- dicesse ìrs> , che è la voce siriaca, e viene 
dall’ ebraico UN . Ma lasciando star questo , al- 
meno il duale vìrt , nos viene da “]JN . Tit con- 
servato nel dialetto dorico , e nel latino tu era 
probabilmente il vero pronome antico , e pare 
derivato da Ì1HN. Il pronome della terza persona 
ov , oi , ’é anticamente aveva per nominativo ), (4) 
che aver dee la stessa origine. In fatti che cosa 
è in ebraico la formativa jod della terza persona 
del futuro, se non il pronome della stessa perso- 
na, come l’aleph, e il nun sono quelli delta pri- 
ma persona nel singolare , e nel plurale j e il 


(1) Pyth. a. Sa. 5 . 43 inopportunamente corretto dall’ Heyne . 
( 1 ) Granili, jirat. p. 447 . . 

l')*Animadv in l.enn. p. a 85 . 

(4) Schcid. Ivi p. Sci. 
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thau della seconda? Così parecchie altre etimo- 
logie si potrebbono aggiugnere , e non poche 
ne ho aggiunte nelle margini del mio esemplare 
lino dal primo momento , che l’ ebbi in dono 
dall’umanissimo e dottissimo cavaliere Jacopo Mo- 
relli . Ora se di queste voci si vogliono asse- 
gnare altre etimologie derivate dalla lingua gre- 
ca convien supporre assai volte verbi , eh’ essa 
non ebbe mai , o da quelli , che ebbe , ed ba » 
trarle forzatamente, mentre derivar si possono 
dall’ ebraica con certa naturale spontaneità, che 
concilia persuasione. All’ebraica ho unita l’ara- 
ba, e la siriaca non per fare vana pompa d’un’ 
erudizion , che non ho , ma perchè ho credu- 
to , che quegli esetnpj qualche peso accrescesse- 
ro alle mie asserzioni- Siccome poi parecchie 
etimologie si possono aggiugnere al catalogo del 
P. Ogerio, così se ne debbono levare alcune,. e 
quelle principalmente , che egli trae da’ futuri 
ebraici. Essi hanno le lettere dai grammatici chia- 
mate preformanti , che essendo veri pronomi per- 
sonali non possono far parte dei derivati . 

Alla storia ed alla etimologia egli aggiunge 
certe proprietà di lingua , che nel greco, e nell* 
ebraico s’incontrano ugualmente, e la somiglian- 
za del nome e della figura delle lettere dell’al- 
fabeto . Ma riguardo alle proprietà della lingua- 
avrebbe potuto annoverarne più altre, che ha 
trascurate, come l’uso del verbo medio nel Gre- 
co , il quale suole esprimere in qualche modo 
il ritorno dell’ azione nell’agente , il che spes- 
so accade pure nella conjugazione hithpahel 
dell’ ebraico ; oltre a molti idiotismi , per cui i 
sacri scrittori del nnovo Testameato sovente ^o- 
no contro ragione accusati d’ebraismo, quando 
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que’modi di dire sono proprj delle due lingue, 
siccome da altri già è slato avvertito. Riguardo 
poi ai nomi . ed alla figura delle lettere greche 
nulla dice oltre a quello , che aveva detto il 
Bianconi . 

Dell’etimologia si serve il P. Ogerio ancora 
per mostrare la derivatone della lingua latina 
dall’ ebraica , registrando molte voci , che sono 
simili nelle due lingue . Anzi le parole latine da 
lui notate vincono di numero le greche, perchè 
gli è piaciuto ( nè si vede la ragione ) d’ anno- 
verarne molte, che sono greche manifestamente; 
per esempio aratrum , arceo > aspis , astrum , 
asylwn, aula ec. Queste tutte si debbon toglie- 
- re , con molte altre , che vengon pure dal gre- 
co, ma non cosi direttamente: per esempio cestas 
da anta, preterito perfetto passivo , albus da 
dAipo-, annus da 6 io,, onde vetus ec. Si deb- 
bon togliere le parole introdotte ne’bassi tem- 
pi, come abbas , cabala , celtis , cherubini , ci- 
fra ec. ed i termini d’arti. Diminuito cosi di 
molto quel catalogo non fora maraviglia il vede- 
re , che le rimanenti voci siano simili all’ ebrai- 
che , ove si consideri , che la lingua latina 
viea dalla greca, o per meglio dire F antichissi- 
ma lingua , die si parlava una volta nel Lazio 
era la stessa , che antichissimamente si parlava 
nella Grecia ( 1 ); laonde se la lingua greca ave- 
va molte parole simili all’ ebraiche debbono es- 
serne restate alcune ancora nella latina . Rimar- 
rebbe a parlare dell’appendice dell’opera, in cui 


(O 0*0». HaUcir. lib. i. cap. 30. QuUtil. liuti!. Orai. lib. i. 
cap. 6 . ‘ 
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si registrano gli ebraismi della lingua italiana . 
Questi però son pochi ; e se si fanno le detra- 
zioni , che abbiamo' indicate per la latina ne 
resta cosi scarso numero , che vuoisi disprez- 
zare (i). 

Ma troppo lungamente forse mi son tratte- 
nuto intorno a quest’ opefa , ed è ormai tempo di 
far passaggio agli scrittori di cose a grammati- 
ca appartenti . E dovrei cominciare da quella 
del marchese Malfei intitolata, litterarum grae- 
carum potestas et affectiones > che si vuole stam- 

E ata in Verona il 1716. o 1716. La pone il P. 

accaria nel catalogo delle sue opere affidato 
all’ asserzione del P. Reiffeinberg , ma confessa di 
non averla veduta . Io nè pur 1’ ho veduta , e 
non trovandola nell’ edizion generale delle sue 
opere dubito che non gli si debba attribuire . 

La lingua greca ne primi suoi elementi pre- 
senta quistioni difficili ed opinioni diverse , e cia- 
scuna parte crede d’aver ragione, e chiama osti- 
nati i suoi avversarj » Si quistiona dunque sul 
modo di pronunziare certe lettere, e dittonghi , 
e se si debba leggere secondo gli accenti , o se- 
condo la quantità. I Greci moderni tutti leg- 
gono e pronunziano in un modo , ed una par- 
te degli altri coltivatori di questa lingua in 
un modo diverso introdotto, o rinnovato da Era- 
smo . A me non appartiene di decidere la que- 
stione , e questo non ne sarebbe il luogo ; on- 


( 1 ) Il P. Ogerio ferisse ancora una dissertaaione inforno ai 
motivi , per cui la lingua latina si corruppe più presta 
della greca , e la stampò nel giornale di Berna ; ma sic- 
come non 1* ho veduta nulla nc posso dire . 
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de per esser più rigorosamente neutrale chiame- 
rò le due parti Greci moderni , ed Erasmiani . 
La questione fu a lungo discussa ne’ secoli passa- 
ti , e si è di nuovo trattata nel decimotlavo. Il 
P. Piacentini monaco Basiliano di Grotta ferrata 
difese la causa dei Greci moderni ( 1 ) ; al (piale 
avendo risposto un Gesuita tedesco ( 2 ) replicò il 
Piacentini (5) e nel tempo stesso il P. Velasti Ge- 
suita di Scio, che si potrebbe quasi dire italiano, 
perchè nacque da una colonia ligure già da gran 
tempo sabilita in quell’ isola (4) . La loro causa 
parimente sostenne in questi ultimi anni Pietro 
| Pasqualoni professore ui questa lingua in Rov- 
ina (5). Al contrario nella Storia letteraria d’Ita- 
lia del P. Zaccaria T. 5. P. 1 . p- 26 . Si legge un bell’ 
estrailo dell’ opera del Velasti , che credo esser fa- 
tica del P. Gabardi , dove la controversia breve- 
mente si descrive, e molte forti obiezioni si fanno 
contro gli argomenti ( per altro dotti ed inge- 

r osi ) di quell’ autore . Il Velasti è a parer mio 
miglior difensore di quella causa fra quanti ne 

T. IL '5 


(1) Epitome graccac palaeographiae et de rechi graeei sermoni t 
pronuncintione di s feria t io . fonine typis lo. Marine Saluto- 
ni 1735. in 4. 

(1) Militai Sarpedoniì ( Il P. Federigo ReiflTcmberg della Com- 
pagnia di Gesù ) de vera atticnrnm pronunciatinne disserta- 
no , qua oslendilur quum longe hodierna tf raccontai pronuncia- 
no a veteri discctserit , Romae ex t'pog. Bieronymi Mainar - 
di iq 5 o. in 4. 

(3) Commentarium graecae pronunciationii . Rame Ij 5 t. in 4. 

(4^ Thomae Stnnislai Pelasti Soc. lesu Dissertano de Uttccaruas 
Graecarum pronuncintione . Romae lj 5 i. in 4. 

( 5 ) Nella pref. alla sua traduzione dei sette in Tebe tragedie» 
d' Eschilo . Pinegia 1754. in lì. 
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furono prima (li lui , nè altri poi per molti anni 
l’ha non dirò vinto» ma nè pur uguagliato (i). 
Egli però, e molto più il Piacentini, e il Pasqua- 
loni evitano accortamente certe objezioni più dif- 
ficili a togliersi , che altri hanno mosse contro 
alla lor sentenza . Ne recherò due soli esempj . 
Par certo , che l’ Il si pronunciasse E lungo non 
I , come ora^fanno i Greci . Fra gli argomen- 
ti diversi, che si adducono a provar ciò ha mol- 
ta forza per mio avviso 1’ osservazione , che an- 
ticamente la lettera E serviva ugualmente per 
l’E breve, e per quella vocale, che poi fu espressa 
coll’H . Or se si usava scrivendo la stessa lette- 
ra pare , che si dovesse usare leggendo lo stesso 
suono, o almeno simile molto , cioè un E lungo 
come dicono gli Erasmiani . Era forse un E stret- 
to , talché col progresso del tempo alterandosi , 
come suole accadere , la pronunzia si sarà cam- 
biata , finalmente in I. L’altro esempio, che mi 
piace di portare , spetta all’ uso di pronunziare 
secondo eli accenti , non secondo la quantità 
delle sillabe . E’ certo , che gli antichi pronun- 
ziando avevano riguardo ai primi e alla seconda 
nel tempo stesso. E’ certo altresì, che i diversi 
accenti si esprimevano diversamente, alzando la 
voce per 1’ acuto , abbassandola pel grave , e 
prendendo un tuono medio pel circonflesso. Nè 
questa è una congettura d’ Erasmo , o de’ suoi 
seguaci, ma un insegnamento di Porfirio , e d’al- 


(() Ho detto per molli anni , perchè recentemente flit supe- 
rato il Sig. Anastasio Giorgiade, che nel i$u stampò a 
Parigi una detta ed erudita apologia della pronunzia de* Gre- 
ci moderni , in lingua greca 


I 


tri antichi (i) . Pare ciò impossibile ai seguaci 
de’ Greci moderni , perchè quest’ alternativa di 
varj suoni avrebbe fatta del greco linguaggio una 
specie di musica : convien però credere cosi , 

J ierchè questo appunto dice Porfirio ed altri con 
ui ( 2 ). Or questo alzamento e abbassamento di 
voce non s’ insegna dai citati scrittori , i quali 
tutti gli accenti esprimono nel modo stesso . Que- 
ste* ed altrettali osservazioni dovevano dal Pia- 


centini dal Velasti e dal Pasqualoni esser esami- 
nate . Siccome poi 1* ultimo vuole , che dalla va- 
ria collocazione degli accenti provenga l’armonia 
nella greca lingua , avrei voluto , che ci desse 
le regole di questa sua armonia nella prosa , e 
nelle varie qualità di versi , recando anche gli 
eseinpj degli scrittori a conferma delle medesi- 
me. Certo è, che Aristotele , Dionisio d’ Alicar- 
nasso , e Longino (3) fanno consistere 1’ armonia 
nei piedi cioè nella quantità delle sillabe, e pun- 
to non parlano degli accenti . Non è poi di que- 
sto luogo 1’ esaminare , se alcuna cosa rimanga 
a desiderare dagli Erasmiani, quando difendono 
la propria causa , perchè niuno m’ è avvenuto 
di trovarne, fra gl’ Italiani nel secolo decimotln- 
vo , il quale abbia fatto ciò di proposito , e mi- 


nutamente . 

Mentre questi scrittori disputavano intorno 
al modo di pronunziare , il Sisli insegnava a leg- 
gere la intralciata scrittura de’ codici greci. Sono 



(0 Presso il Villoison Anecd . gr . p. 109 Si veda anche lo 
stesso Villoison . Prol. in Hon. p. XII. 

(a) V. ivi. 

(!) Aris. Rhtt. lib. 3 . cap. 8. Dionys. Hnlic . onerimi . T. a. 
p 19- So c altrove . Long, dt Subì. Cap. S9. 
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essi pieni di nessi, e di abbreviature difficili, « 
spesso ancora impossibili a intendersi per coloro, 
die non v’ abbiano fatta molta pratica. Egli per- 
ciò pubblicò un indirizzo per La lettura greca 
dalla sua oscurità rischiarata (i) , dove di ciò 
e delle sigle, note, e monogrammi parla diffusa- 
mente per appianare le difficoltà tutte , che nel 
leggere i manoscritti antichi s’ incontrano. Sono 
però d’ avviso , che il miglior mezzo sia l' eserci- 
tarsi molto sui manuscritti stessi per acquistare 
la necessaria esperienza . Finalmente vuoisi ricor- 
dare una dissertazione tuttavia inedita di Giaco- 
mo Martorelli de origino graecarurn litteranim , 
seu sot^eiuv (a) . Di quella del Bianconi , che in 
parte tratta ancora di questo argomento , ho già 
parlato di sopra . 

Alla grammatica appartiene ancora una gran 
parte de’ prolegomeni , che il chiarissimo signor 
principe di Torremuzza ha premessi alla sua 
bell’opera delle inscrizioni della Sicilia (3). In 
essi egli tratta de’ greci dialetti de’siciliani , del- 
la loro paleografia greca, e dei nessi, che si ve- 
dono ne’ monumenti della Sicilia e della loro an- 
tichità . Nelle quali erudite disquisizioni si mo- 
stra non meno dotto antiquario , che profondo 

son le grammatiche , che han veduta 
la luce in Italia nel passato secolo , delle quali 
però nominerò quelle solamente , che per qual- 


grecista . 
Molte 


(i_) Napoli ty59. »• 8. 

(i_) Fabbroai yit. T. iS p. *<?<). 

(5) Siciliae et nbjncentiun insnlarum veterani interiptionum nova 
collectio prole;On\enii et notit illustr iti . Panarmi Bentivengn 
17 6 c). in fot. 
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che pregio particolare debbono esser distinte < 
Nella Storia letteraria d’Italia del P. Zaccaria (i) 
si fa menzione d’ un’ eccellente greca grammatica 
del P. Gennaro Sancez de Luna della compagnia 
di Gesù stampata in Napoli il 1761. con molto 
giudizio condotta a nonna della latina , che vol- 
garmente dicesi dell’ Alvaro, lo non 1 ’ ho vedu- 
ta , ma le parole qui recate mi fanno credere , 
ebe buona sia, o almeno che buono siane il me- 
todo. Nè mi muovono in contrario quell’ altre pa- 
role ivi aggiunte, che l’autore va un pò perle 
lunghe t perchè ninna via breve io conosco, tran- 
ne il lacere molte cose utili, e ancor necessarie, 
come il più de’ grammatici fanno . Da che ne 
viene poi che si studia questa lingua per non 
impararla mai . Quindi dubito forte che il breve 
metodo per facilmente apprendere la lingua gre- 
ca d’ un’altro Gesuita, cioè del P. Michele del 
Bono (2) non abbia forse quell’utilità che egli si 
sarà proposta . Ma non posso darne certo giudi- 
zio, perchè nè pur questa ho letta. Anche d hi- 
sti insegnò un breve metodo, e pomejper la lin- 
gua ebraica, cosi per la greca additò una via 
cortissima per impararla in poche lezioni ( 3 ), Ma 
intorno alla sua grammatica credo inutile il dif- 
fondermi , bastando il dire che ha i pregj , ed i 
difetti medesimi dell’ ebraica . Molto dal Sisti dis- 
sentiva il Cocchi, e se quegli racchiuse i suoi 
precetti in quattro lezioni questi voleva esten- 


T 


fi) T. 7. p 62. 

(a) Palermo 1757. in 8. e poi di nuovo il 1759. 

( 3 ) Indirizzo per super* in meno di un mete la grammatica greca 
distribuita in quattro lezioni. ftapnti t jSas. in 8 . 
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derli in cento , di che scrisse una lettera , che 

non essendo impressa basterà d’averla solamente 
l indicata (i). Commendabile in molte cose è la 
i grammatica pubblicata ad uso del seminario di 
Padova , che si attribuisce a Jacopo Facciolati , 
e molto è adoperata nelle scuole d’ Italia (a) . 
In essa si hanno tutte le principali regole intor- 
no alle diverse parti dell’orazione con molta chia- 
rezza esposte , e buon metodo . Ottimo è stato il 
consiglio di disporre i tempi de’ verbi non nell’or- 
dine naturale , come nelle precedenti grammati- 
che si faceva , ma con quello secondo il quale 
si generano: onde nell’attivo, e nel medio all im- 
perfetto succede l’aorislo secondo , il futuro se- 
condo, il futuro primo, l’aoristo primo, il pre- 
terito perfetto, e finalmente il più che perfetto, 
e nel passivo al futuro secondo succede il per- f 
felto, il più che perfetto, il futuro volgarmen- { 
te chiamato prossimo , 1’ aoristo primo ^ e il fu- ' 
turo primo. Ottimo pure è stato il consiglio di 
porre in fine le regole de’ dialetti dove ad ogni 
caso de’ nomi,. e de’ pronomi, e ad ogni perso- 
na de’ verbi si vede aggiunta la corrispondente 
proprietà d’ogni dialetto. Solamente sarebbe sta- 
la opportuna una maggiore abbondanza riguar- 
do a questi , come pure riguardo ai verbi ano- 
mali , dei quali alcuni si tralasciano, e d’altri 
si tacciono alcuni tempi, che sono in uso. Ma 


(1) Lettera al P. D. Giusto V. contenente un metodo d’ im- 

parare la lingua greca in cento lezioni . Fabbroni Vit. 
T. il. p 376. . 

(2) Compendiari a graecae grammatici s institutio ili u lum seminarti 
patavini. Pelavi! typu uni. apud Ioan, ìlanfri 17CS. in 8. 
£ poi molte volta). 
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ciò che soprattutto è difettoso è il trattalo del- 
la sintassi, il eguale è esposto con metodo non 
lodevole , ed e mancante di molte cose ne- 
cessarie . Poco vi si dice delle preposizioni , 
pochissimo delle congiunzioni . nulla del vario 
significato dei tempi de’ verbi , le (piali cose 
tutte domandavano lungo e diligente discorso. 
Che dirò poi del verbo medio ? Da che il Kuste- 
ro ha mostrato qual sia di questo verbo il vero 
significato, da che gl’insegnamenti del Kustero 
sono stati da parecchi altri dotti grecisti confer- 
mati, e illustrati, non si vorrebbe ora sentir ri- 
petere, che esso ha significato attivo , e pas- 
sivo , e nulla più. Nè e da riprendersi meno 
il trattato della prosodia , il quale pure è man- 
cante, e le sue regole alcuna volta sono fallaci. 

Assai migliore è la grammatica del P. An- 
tognoli delle Scuole pie fi) , che sventurata- 
mente è divenuta rara molto . Segue essa il me- 
todo del Facciolati riguardo ai verbi ed ai dia- 
letti , ma in tutte le sue parti è più ampia , 
e la sintassi , se non è completa , ,è almeno 
discretamente trattata. Anche il seminario di 
Catania ha una lodevol grammatica in due par- 
ti divisa. (2) Non si è qui dimenticata la sin- 
tassi , ma dopo averne dato un saggio più bre- 
ve nella prima parte pe’ cominciami , più dif- 
fusamente se ne tratta nella seconda , che è 
destinata a una classe superiore . Bramerei' pe- 


(1) Fiorentine lySy. in 8. 

(1) C iramalica et pracipui idiotismi lingua grate» (Sebastiani 
Zappalà) Catina , typis seminarli 1775. in 11. La seconda 
parte destinata ai pia provetti è intitolata , tynopsit lingua 
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rò un metodo migliore . Qui ad imitazione del- 
la grammatica dell’ Hulewicz ( 1 ) dopo aver da- 
te Te regole relative a una parte dell’ orazione 
si fan succedere quelle della sintassi della me- 
desima ; cosi dopo aver insegnate le declina- 
zioni de’ nomi si spiega la loro sintassi , la sin- 
tassi de* verbi viene immediatamente dopo le 
conjugazioni , e così si dica dell’ altre parti . 
11 che non so quanto possa essere utile . - L’ 
esperienza c’ insegna che il metodo comune- 
mente adoperato nelle grammatiche latine è gio- 
vevole molto a’ giovanetti , che danno opera 
alla lingua latina , e il metodo stesso sarebbe 
di gran vantaggio, a coloro , che si applicano 
alla greca . Si è forse lino ad ora trascurato di 
usarlo , perchè da molti si stima inutile d’ eser- 
citar gli scolari nello scrivere in greco . Tale 
in fatti era 1’ opinione dell’ Ernesti , che volen- 
do pubblicare una nuova edizione del lessico 
dell’ Hederico volevi toglierne quella parte , che 
ivi è chiamata sintetica , cioè quella che serve 
a tradurre dal latino in greco . Egli aveva os- 
servato , Che molli giovani nelle scuole scrive- 
vano pessimamente in greco ; talché le loro co- 
se o non erano da lui intese , o gli eccitavano 
il riso . ( 2 ) Quindi avrebbe voluto , che i su- 
premi moderatori delle scuole vietassero seve- 
ramente ai maestri d’ esercitare la gioventù nel- 
lo scriver greco . Io , a dir vero , ne avrei de- 


fi) Alex . Qabr. de Woiutyn Hulewicz nobilit pnlnni in'tituliontt 
lingua graecae rcgulis quairaginta ortographiam elymologiam 
et syntaxin tnnu t piane et piene ustenlibus ccjnpit h nsne . Lugdt 
Bui. apud la Luiac 1746’. in 4 
(1) Krnesti Praef ad Le x, Grate. 


dotta una conseguenza affatto opposta , cioè che 
gli esercitassero molto . Certo è che il signor 
Villoison , il giudizio del quale niuno vorrà dis- 
prezzare , diceva : J’ ai j'ait autrefois , sans la 
moindre pi'ètention urie Joule de vers latins > et 
surtout de vers grecs , non pour ótre poéte dans 
ces langues ■ mais pour entendre les poetes qui 
les ont parlèes . Je crois , messieurs , qu’ il faut 
avoir beaucoup ecrit dans une Lingue pour pou- 
voir en acquerir Li parfaite intelligence (_t) . 

Ma torniamo alla grammatica di Catania . 
Due mancanze gravissime sono in essa , cioè 
de’ dialetti , e della prosodia . De’ primi se ne 
dà un breve cenno affatto inutile , e della se- 
conda si dice , che si è giudicato non parlarne 
punto anzi che darne un compendio , e che 
non molto essa giova a intendere i poeti . Quan- 
to sia necessario d’ essere instruiti negli uni , 
e nell’ altra lo vede ognuno , che abbia qualche 
cognizione di questa lingua , nè è necessario 
che io prenda a provarlo . 

Finalmente debbo rammentare la grammati- 
ca del signor Mazzarella Farao , (a) sulla quale 
però non farò mollo lungo discorso . In questa 
non si fa verun uso degli accenti ; laonde può 
servire a quelli solamente , che tanto ne son 
nemici che nè pure gli vogliono adoperare sen- 


ti) t'edueil de piece » lues dans les teances puhliquei de l’ Accademie 
ilablie il Amici». 1748. in 8. citato da M.Chardon della Ru- 
chette Mei, de erti, et de pbìl. T. 3 . p. io. 

' (S) La necellennpe ha , o sia il nuovo metodo per erudire la gioventù 
\ nel greco linguaggio . Napoli nella stamperia porfoliana 1779. 
' T. 1. in 8. Dcu esservi un terzo volume contenente la 
prosod ia che noi) Jiu veduta . 



Tendo , i quali però non sono molti » Del ri- 
manente essa è accurata , e se lo stile fosse 
meno verboso e più castigato , potrebbe esser 
utile ai principianti . 

Alle insti tu zi oni grammaticali debbono suc- 
cedere i trattati sulla prosodia . 11 signor Be- 
cucci ne ha parlato a lungo, (i) e lo ha fatto 
con diligenza e chiarezza somma , e così esat- 
tamente , che ( ove si eccettui 1’ Hertnanno ) 
egli ha superati quanti sono scrittori di questo 
argomento . 

Niun lessico nuovo possiamo vantare in 
questo secolo , ma i lessici altrui si sono pub- 
blicati novellamente in maniera che meritano 
ricordanza . Tali sono le nuove impressioni del- 
,lo Schrevelio , e dell’ Hederico , elle, dobbiamo 
ambedue al non mai lodato abbastanza semina- 
rio di Padova . Lo Schrevelio fu pubblicato 
con accrescimenti considerabili dal Faceiolati ( 2 ) 
che avrà voluto provvedere ai principianti , 
i quali facilmente s’ imbarazzano nell’ investiga- 
re il tema , e perdono il coraggio . Ma quel 
lessico è pericoloso , perchè fomenta la pigri- 
zia de’ giovani , e perciò ne ritarda il profit- 
to , onde io non so bene se dobbiamo esser 
grati all’ editore . Molto più util cosa fece que- 
gli , che di nuovo dette in luce il lessico dell’ 
Hederico con le emendazioni e gli aumenti del 
Patrick , e dell’ Ernesti . (3) A me non è av- 


(1) Inannis Murine fin ucci ars metrica y seu de Gracorum pro- 
sodia tractatus . Colle 1781. in 4. 

(a) Patavii tySi. in f. 

fj) Gratcum lexicon manuale primum instilumm a Beniamine 11 de- 
rico , lune castigatimi a Samuele Pallido , demani locupletuluiu 
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venuto di riscontrare in questa impressione ve- 
runa aggiunta o ammenda : anzi qualche errore 
delle impressioni precedenti è qui copiato fe- 
delmente . Era però facile di aggiugnere nuove 
voci , o nuovi significati : e bastava dirò quasi 
aprire a caso qualunque greco scrittore e si sa- 
rebbe offerta spontanea la messe . Tanto sono 
manchevoli i lessici tutti quanti. Dicesi che i dot- 
ti direttori di quel seminario abbiano in ani- 
mo di ristampare quel lessico con più altre ag- 
giunte , il che sarà un nuovo benefizio , che 
essi faranno alla repubblica delle lettere . Ma 
se potessi sperare , che un mio desiderio giun- 
gesse fino a loro vorrei pregarli , che facessero 
anche più . 11 lessico dell’ Hederico ha un difet- 
to grande , cioè la mancanza degli esempj . Gli j 
esempj mostrano , come si costruiscano i verbi I 
e molte altre voci , che richiedono speciale os- 
servanza , e quali modi reggano certe congiunzio- 
ni ec. Gli stessi significati assai volte meglio ‘ 
s’ intendono se vi sono uniti gli esempj . 11 l'ac- 
ciolati nell’ aumentare tanto il dizionario del Ca- 
lepino , e il Forcellini nell’ aureo suo lessico la- 
tino , se avessero lasciati gli esempj quanto te- 
nue sarebbe stata 1’ utilità della loro grande im- 

f tresa ! I giovani , che danno opera alle latine 
ettere usano il dizionario del Pasini . Or qual 
profitto fareobono essi , se a questo si loghes- 


a Io. Augusto Ernesto . Editto prima patavina auclior et tmcn- 
datior . Patavii typis Seminarsi 4774. T. 2. io 4. Abbuino 
ancora il Dizionario copioso di vocaboli toscani y latini , e 
greco-latini di Taddeo Cortigiani. Ferrara 171*. T. ». in 
4. Io non 1’ ho veduto , nè so se appartenga alla lingua 
greca antica o alla moderna . 



sero gli 
i verbi 

giudizio. Perchè non si dee lo stesso dire de’ gre- 
ci lessici ? Qual motivo v’ ha per togliere tanto 
vantaggio nell’ insegnamento d* una lingua più 
diffìcile per la sua ampiezza , e per la sua va- 
rietà , nell’ imparar la quale mancano molti di 
quei comodi , che nella lingua Ialina si hanno ? 
L’ impresa è faticosa , lo confesso ; ma il pen- 
siero di giovare alla gioventù è un gran sollie- 
vo nella fatica. Oltre a ciò molti ajuti si avreb- 
bono per togligre una parte grandissima della 
fatica . I lessici generali d’ Enrico Stefano , del 
Costantini , ed ora dello Schneider , i lessici 
particolari , come quello di Senofonte del Thie- 
me e Sturz , d’ Omero -e Pindaro del Damm , 
gl* indici di cui son corredate parecchie edizio- 
ni dei classici , come d’ Euripide , di Tucidi- 
de , di Dione Cassio . di Polibio , degli orato- 
ri greci , ed altri somministrano molli materia- 
li . Abbia finalmente ì Italia la gloria d’ aver 
dato un lessico in questa forma , e 1' abbia dal 
seminario di Padova , cui da molti anni tornio 
debbono i buoni studj per molte ammirabili , 
e dottissime imprese . Vie maggiore utilità ap- 
porterebbe ancora il ristampare lo Scapala . Una 
nuova impressione se n’ è fatta testé in Inghil- 
terra di molta spesa , la quale , per questo ap- 
punto non può comprarsi da’ giovani studiosi , 
ed oltre a ciò mancantissima . Ma torniamo 
all’ argomento . 

Ai lessici generali della lingua Greca si vo- 
gliono unire quei particolari delle radici , e del- 
le sigle . Si quisliona (piante . e quali siano le 
vere radici ; ma a me non appartiene 1’ entra- 


esempj , nè s’ indicassero i casi , co’ quali 
si debbono costruire ? Scarsissimo a ipio 
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re in questo esame , -poithe non si e trattata in 
Italia si fatta questione . Chi fra noi ha compi- 
lalo un lessico «Ielle radici è stato sollecito di 
giovare alla gioventù studiosa, ed a imitazione 
eli ciò che in Francia aveva fatto il Lancelot 
ha raccolte tutte quelle , che comunemente si 
chiamano radici , e le ha poste in versi <*>i lo- 
ro significati , a (fi nelle il verso e la rima age- 
voli f impararle a memoria . (i) Più erudito 
scopo hanno preso i raccoglitori delle sigle, che 
nelle inscrizioni si trovano , e nelle monete . Il 
marchese Mallei può dirsi il primo , die racco- 
gliesse , e interpetrasse le sigle delle inscrizioni 
greche (a) , e a lui poco dopo successe il P. 
Corsini delle Scuole pie , che non solo dalle la- 

I iidi , come il Mallei aveva fatto , ma ancora dal- 
e monete le ricavò (3) . Pili copiosa collezione 
ne fece poi il P. Piacentini , che dal P. Car- 
doni fu stampata dopo la sua niorte . (4) Aneli’ 
esso però fu superato dall’ ab. Andrea Rubbi , 
il quale nel suo Dizionario d’ antichità ad ogni 
lettera dell’ alfabeto aggiunge le greche siglo , 
e le latine . (5) Dirò ora delle prime solamente , 


( i ) Il giatd'no delle radici greche dispóste versetti con un 
trattalo delle preposizione ed altre particelle indeclinabili , ed una 
raccolta alfabetica delle voci italiane tirate dalla lingua greca 
per allusione , o per etimologia • Napoli 178* in I*. 

(*) De Graecorum tight lapidariit . Veronae. 1746- in 8. 

( 3 ) Nolae Graecorum , si ve vocum et numeroram compendia quee 
in cereis atque marmoreis Gra. orum tabuli * observantur . Flvrentu s 
1749. ituf. 

(4) G'egorii Piacentini abbatis ec. de Siglis velerum Grcecorunz 
opus poslhumum , et de Tusculano Ciceronis ec. Romae . iq 58 . in 4- 

( 5 ) Dizionario d’ antichità comune ai Greci ed a " Romani giusta 
tl metodo di Samuele Pilisco , Venezia 1793. e »ej. th 8, 
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riserbandomi a parlaré delle seconde altrove . 
Pone in prima quelle del MalFei , indi le sue 
mollissime , e finalmente dà il catalogo delle 
città libere , di cui abbiamo medaglie , i nomi 
delle quali essendo assai volte espressi colle so- 
le lettere iniziali accrescono il novero delle si- 
gle ^ che per le sue cure è giunto ormai non 
molto lungi dalla perfezione. Èra a desiderarsi, 
che egli non si stancasse nel continuare quest’ 
opera utile » da cui sommo lustro avrebbono ri- 
cevuto le parti tutte dell’ antiquaria . Ma sven- 
turatamente la sua morte ce ne ha tolta la spe- 
ranza . 


, CAPO Vili. 

Editori . 

IP iù vasto campo ci presentano le opere degli 
antichi pubblicate dai nostri . Non parlerò di 
quelle edizioni, che essendo fatte unicamente per 
mercantile speculazione, e con somma trascura- 
tezza, recan danno alla lingua piuttosto che van- 
taggio pe’ molti errori da cui sogliono esser brut- 
tate . Nè pure farò parola di certe magnifiche 
edizioni, che l’egregio tipografo Bodoni ha fat- 
to uscir da’suoi torchj , se non quando siano 
corredate d’ utili illustrazioni . Esse servono al 
lusso degli uomini ricchi, non al comodo de- 
gli uomini studiosi. Omero è il più antico scrit- 
tor profano, e ragion vuole, che si cominci da 
lui. Dell’Omero del Cesarotti dirò fra i tradut- 
tori. L’Iliade stampata a Parma è commenda- - 
bile per la magnificenza dell’impressione, e per- 
la scelta del testo. La prima Ione si deve al Bo- 
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doni , e la seconda al cavaliere Luigi Lamber- 
ti, che alcune delle lezioni ivi adottate ha poi 
illustrate con molta erudizione , farse più che 
non era d’uopo (i). Ma della illustrazione im- 
pressa nel secolo presente non debbo qui te- 
ner discorso. Più vasto campo prese a percor- 
rere il P. Alessandro Politi delle scuole pie, che 
lutto Omero , ed i comenti d’ Eustazio comin- 


ciò a pubblicare colla traduzion latina, e parec- 
; chie annotazioni sue in gran parte e in parte 
• d’ Anton Maria Salvini; ma la morte interruppe 
il suo disegno mentre si stampava il quarto 
volume ( 2 ). Le annotazioni sono erudite e giu- 
diziose, la traduzione è esatta, il testo d’ Eu- 


stazio è emendato dall’editore, che era dotto 
grecista. Taluno forse potrebbe reputare inutile 
la traduzione, e di quest’avviso era il Signor 
Heyne. E in un’opera cosi voluminosa il toglie- 
re una cosa inutile è un vantaggio grande. Be- 
nemerito d’ Omero fu altresì il Buongio vanni 
pubblicando uno scoliaste inedito pregevolissi- 
mo (3) . Se non che egli non ne dette , che una 
parte, ed era riservato al • Villoisou il darlo tut- 



ti) Osservazioni sopra alcune lesioni della Iliade d' Omero . Milano . 
181 3 . in 8. 

(a) Euslathii diaconi a snpplicibus li bell is et oratnrum magiari , 
pnstea archiepiscopi thestaloiiicensis commentarii in Homeri Ihadem. 
Alexander Politili Fiorentini!! de Cl. H. Scholarutn pianini 
nu ite priamn latiue Verlit, recensititi nntis perpetuis illustravi! . 
Accedunt notae Antonii M. Salvisi . Fiorentine apud Bern. Pae- 
perinium . 1730. — 1735. T. 3 . in f. 

( 3 ) Anonymi scolia graeca in Homeri lliados librine primum. b'e n.tiis 
1740. in 4. 
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to con altri scolj antichissimi ( 1 ) . Ma giacché 
ho nominato l’edizion procurala da questo fran- 
cese grecista dottissimo, concedendo a lui la elo- 
ria d aver dati in luce quegli scoliasti coll’ Ilia- 
de d’Omero, coi segni critici usati dagli anti- 
chi, e con prolegomeni ricchi di molta erudi- 
zione, non debbo tacere, che una parte di que- 
sta gloria si ha da attribuire ancora ai signori 
fratelli Coleti dotti nella greca lingua , come 
in ogni maniera d’erudizione, i quali nella lon- 
tananza dell’editore eseguirono quella difficile im- 
pressione . E per non dissimile ragione ad essi 
pure si debbe parte di quella gloria, che egli 
si meritò divulgando i celebri suoi greci aned- 
doti , dove dei signori Coleti fece giusta , ed 
onorata menzione fa) . Anzi pareva quasi desti- 
nato , che le opere maggiori di quel sommo uo- 
mo si mandassero in luce dagl’italiani ; perchè 
lanche il suo Apollonio si deve all’italiano signor 
' Molini dimorante in Parigi (3), il quale se non 
poteva colla dottrina giovare all’edizione, come 


(i) Homeri Mas ad vettris codici s veneti fitlem recensita . Schnlia 
in eam antiquissima ex eolem codice aliisque nasse primula 
edidit cussi osteriscis , oheliscis , aliisque sigms criticis Io Bapt. 
Carpar d’ Anse de Villoisoa . Venetiis , typjs et snmptibus 
Fratrum Coleti. 1788. in fot. Sarebbe stalo opportuno che 
il grecista francese avesse volato mostrarsi iu questa edi- 
zione meglior critico f e avesse purgati quegli scolj dai 
molti errori, di che sona soverchiamente imbrattati. Dove- 
vasi ancora porvi gli accenti , perchè a questi vi si allude 
talvolta . 

(1) Anecdota grate a e 'regia parisicnti et e vesseta S. Marci bi- 
bliothecis deprompln edid.it I. B- C. d' Ansse de Villoisois . 
Penetiis lypis et sumptibus la. Coleti 1781. T. a. in 4. 

( 5 ) Apollonti sophistue lexicon graecum Iliadis et 0 disse a.c ette. 
Lut. Par. 1775. T. a. in 4. 
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i Coleti fecero nelle accennate due opere, le 
giovò almeno col tollerarne la spesa . 

Da Omero non deve andar disgiunto Esio- 
do, del quale si possono qui ricordare due edi- 
zioni, quella cioè di Padova coll’italiana ver- 
sione del Salvini (i), e quella di Parma del Bo- 
doni colla traduzione latina del Gesuita Zama- 
\ ena ( 2 ). Ambedue sono più commendabili per 
le traduzioni, che le accompagnano, che perle 
illustrazioni aggiunte all’originale. E queste il- 
lustrazioni l’ intelligenza riguardano del testo , 
non l’ emendazione, nè pure in quei luoghi, nei 
quali lo richiederebbe forse l’edizion del Clerc,' 
che qui si segue sempre fedelmente. Ad Esiodo 
succeda Teognide, le sentenze del quale furo- 
/ no dal canonico Bandini pubblicate col poemet- 
to ammonitorio di Focilìde, ed i versi aurei at- 
tribuiti a Pitagora (3) . E giacché il mio di- 
scorso è caduto sopra questo editore stimo non 
inopportuno l’aggiunger qui ancora gli altri poe- 
ti, che egli fece stampare, perchè di tutti do- 
vrò dare lo stesso giudizio. Questi sono Calli- 
maco, Arato, Nicandro , Trifiodoro , Coluto, e 
S Museo (4) , ai quali tutti , come pure a Teogni- 
T. II. 6 


(1) Patavii 1747. in 8. 

(*) Ex regio parmensi typographio 1785. in 4. 

( 3 ) Theognidit megarentis scattatine , PErìcylidis poema admonitoriiwt 
Pythngorac aurea carmina . Graecis ex avverso latina inter- 
pretatio adposita ; multìs iu locis quam antea correctior prodie rii. 
Accedii Italica vtrtio nutrica ( Ant. M. Saivini J curante 
Ang. /H. Bandinio eie. Florentiae typis Itliuckianii . 17 66. in 8 . 

(4) Callimachi Hymni eie. Ibid 1783. in 8 Arali salenti t ap- 
parenza eie Ibid. iq 65 . in 8 . Nicandri theriaca et alexiphirmaea 
tic Ibid. 1764. in 8. Tryphiodori aegyplii grammatici excUima 


altri già nominati uni le tradu- 
italiani d’ Anton Maria Sai v ini , 
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f de , e agli 
zioni in versi 
Util cosa fece il Bandini dando questi volgariz- 
zamenti, che erano inediti, ed oltre a ciò al- 
cune varianti a Callimaco, a Trifiodoro, e a Ni- 
candro prese dai codici fiorentini , e 1’ inedita 
metafrasi di questo poeta fatta da Eutecnio so- 
fista , che egli in parte ricavò da un codice lau- 

' renziano, e in parte da uno viennese. Nulla pe- 
rò v’aggiunse di proprio, fuorché ^alcune anno- 
tazioni a Callimaco molto diffuse, ma poco*u^i- 
li a spiegare il testo , e nulla ad illustrare la 
lingua. Le note aggiunte a Museo, e a Coluto 
sono o copiate fedelmente , o abbreviate da quel- 
le , con che il Rover , e il Lennep accompagna- 
rono i versi di questi due poeti, e la metafrà- 
si d’ Eutecnio fu da lui pubblicata con tutti gii 
errori de’ codici, benché manifesti . 

Nella traduzione dell’ Arvood fatta in Vene- 
zia si attribuisce al Bandini un’ edizione fioren- 
tina d’ Anacreonte del I74 3, »‘ ma c *ò è errore, 
e lo ha già osservato il signore Chardon de la 
Rochette nelle sue Melanges de crìtique , et de 
philologie T. a. p. 190. (1). Tre sono le edi- 


Trojat eie. Ibid. in 8. Colutili raptus Hclcnae eie. ibid. 

17 f>S. in 8. Musaci grammatici de Ile rane tl Leandro carmen. 
tc. Ibid 1765. in 8. 

(1) bgli avverte con ragione , che 1’ edizione del 1742. ò 
del Lami , ma erra poi asserendo , che è proibita dalla 
Chiesa . 11 Lami la fece ad uso del seminario fiorentino. 
Monsignore Incontri però se ne dolse con lui duo essendo 
conveniente di porre in mano di giovani , e ciò che ò 
più , di giovani ecclesiastici 1’ intiera collezione delle poesie 
d’ Anacreonte j onde il Lami fu costretto di mutare il 
frontispizio , togliendone le parole ad usum Semiuarii Fio - 


Digitized by Googli 


83 

ziuni d’ Anacreonte , delle quali debbo qui far 
I parola, tralasciandone più altre, che nulla han- 
no di osservabile per la illustrazione della lin- 
* gua , o che sono osservabili solamente pe’ vol- 
I garizzamenti , di cui dirò altrove . È la prima 
quella Uell’ab. Spalletti, nella quale egli ci ha 
dato il testo d’ un codice del secol decimo del- 
la libreria vaticana. Il Barnes ne aveva ottenu- 
te le principali varianti , delle quali fece uso , 
non però sempre fedelmente. L’ab. Spalletti vo- . 
lendo pubblicare il testo di questo codice ne 
\ ha fatta incidere una copia, che dicesi non esat- 
ta , ed ha poi stampate le poesie d’ Anacreon- 
i te con caratteri fusi espressamente a imitazio- 
’ ne del manoscritto , e vi ha contrapposto il te- 
sto del Barnes, che era allora più comunemente 
adottalo . Quindi si vede quanta superfluità sia 
in questa edizione, che a minor prezzo poteva 
offerire quel testo. In fatti M. Levesque dotto 
grecista francese ha poi stampate le varianti di 
quel codice (i), il che rende inutile la fati- 
ca del romano editore. Pregevolissima pqi è la 
magnifica edizione, che il Bodoni dette di que- 
sto poeta nel 1785. (a) in lettere majuscole. Non 
considero la bellezza de’ caratteri , e della carta. 


reniini . Io ne ho un esemplare con queste parole dona- 
tomi dal eh. sig. ab. Fiacchi. Egli ha seguita la prima 
edizione d’ Enrico Stefano, e vi ha aggiuntala versione 
poetica del medesimo , e in mancanza di questa ha sup- 
plito con quella d’ Elio Eoban? Hetso . Il testo è senza ac- 
centi tranne quei luoghi, dove giovano all’ intelligenza. 
Ciò parmi strano giudicando , che o debbaosi porre tutti , 
o tutti tralasciare . 

( 1 ) Noticee dei Mei. de la Bibl. Nat. T. 5. p. 4 65. 

(x) Aiau eontis leu orlar in fac xa commentario, fuo poeta: geutu. 
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e tulto ciò che all’ arte tipografica appartiene » 
nelle quali cose tutti sanno quanto quell’ insi- 
gne tipografa fosse grande . Questi sono este- 
riori ornamenti ; od io debbo esaminar sola- 
mente i pregi intrinseci fieli’ edizione . Erudito 
è il comentario posto in principio , in Sui dot- 
tamente si parla del poeta , delle edizioni de’ suoi 
versi , e delle traduzioni italiane » e francesi . 
Con molto avvedimento si è scelta per testo la 
prima edizione, cioè- quella del j 554- in cui 
Enrico Stefano dette esattamente la le£ion de* 
suoi codici , e le poesie di Anacreonte non 
erano anche state alterate dalle congetture de- 
gli editor posteriori , Io lodo que J dotti critici , 
che le fatiche loro consacrauo alla emendazio- 
ne degli antichi scrittori ; ma più lodo quelli , 
che contenti di esporre le loro correzioni ne’ co- 
menti si astengono dall’ inserirle nel .testo . Co- 
sì - fece allora lo Stefano , e cosi pure ha fatto 
il dottissimo ab. Valperga Cai uso , che è l 5 au- 
tore delle varianti poste in fine di questa edi- 
zione Queste egli ha scelte da tutti gli edito- 
ri , ed alcune sue ne ha aggiunte molto lode- 
voli , talché ha dato qui in poche pagine il me- 
glio , che dar si potesse in questo genere (t) , 
Dobbiamo al Ch. signor de Rogati la terza edi- 
zione , nella quale egli ha accompagnato il testo 


traditur et Hbliothtca anacreontica adombra tur additi s var. 
Uctiouibu* . Parmae ex regio typographeio . ij85. in 4 
( i ) lu aveva scritte queste cose, quando mi sono pervenuti 
Empedoclit et Par meni dii fragratili a . L,iptiac 1810. carissimo 
dono dell’egregio poliglotte» sig. ah. ^eyron Ivi alle pag. 
Sa SS si difende qnesta edizione dalie inurbane accuse 
del Fischer. A lui perciò mi rimetto. 
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colla sua traduzione poetica , e con annotaci fi- 
ni (i) • Della traduzione parlerò in altro luogo. 
Le annotazioni mentre servono a dar ragione del 
suo volgarizzamento, o ad esaminare gli altrui , 
giovano ancora a spiegare il testo . Ma niente 
v’ ha intorno all’ emendazione di questo, niente 
per isceverare le odi genuine * da quelle che 
certamente non sono d’ Anacreonte . 

Un solo editore di Pindaro ci olFre 1* Ita- 
lia in questo secolo , cioè 1’ Abate Gautier (a). 
Della sua traduzione parlerò altrove , ed ora con- 
sidero solamente 1’ edizione del testo , e le anno- 
tazioni, di che egli l’accompagnò. Ma di ciò an- 
cora non posso dire che poco ; perchè quanto 
al testo segui fedelmente i’ impressione d'Oxford , 
e nelle annotazioni nulla è di nuovo : niun con- 
fronto , non dirò coi codici , ma nè pure colle 
edizioni precedenti , niuna spiegazione relati- 
va- alla illuslrazion della lingua . Più benemerito 
del principe dei poeti lirici fu il p. Luigi Min- 
garelli canonico del Salvatore , che per le sue 
congetture su questo poeta meritò d ! essere an- 
noverato dal dottissimo Ileyne inter praestantis- 
simos rei metrieae magistrvs (3). Nè qui si ar- 
restò il grecista bolognese , ma più altre illustra- 


* ( i ) Le Olii d' Anacreonte e di Saffo recate in Veni italiani da 
Francesco Saverio ile dogati. Colle 1781 T. 1. in 8. Una 
bella traduzione ha poi fatta d’ Anacreonte e Saffo il si- 
gnor Giovanni Caselli , che ha pubblicata magnificamente 
pe’ torchi del Piatti a Firenze il in (. eoi testo 

(a) Roma. 17S3. T. 5 . in 8. 

( 3 ) P. 5 o. della prefazione alla sua, edizione di Pindaro di 
Gottinga 1798. L’ opera del Mingarelli è intitolata : De 
Pindari odis caujecturae , Bonnmae 1771. in 4. non 1775. 
romc per errore si dice nella citata prefazione 


; 
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zioni mandò all* Heync principalmente intorno 
ai metri , delle quali questi fece uso nella edi- 
zione del 1798. essendo a lui liberale di molla 
lode ben meritata (1) . 

Poco si è fatto per Eschilo , ed ancor me- 
no per Sofocle. H Pasqualoni, che ho già citato, 
volgarizzando due tragedie , cioè i Sette et Tebe } 
ed il Prometeo del primo , ne ha pubblicato il te- 
sto colle sue annotazioni (a). In queste egli spie- 
ga 1’ originale attenendosi frequentemente allo 
Schutz senza esser però al tutta ligio delle sue 
opinioni , dalle quali talvolta si allontana per se- 
guire lo Stanlei, il Pauw , e 1 ' Heathe. Ma niu- 
na correzione v’ ha tratta dai codici o dal suo 
ingegno . Il- Prometeo fu pubblicato ancora da 
! monsignor Giacomelli ; come pure 1 ’ Elettra di 
| Sofocle , ( 3 ) che arricchì di sua traduzione e 
ì di note. Questo dotto prelato, che dovrò men- 
I tovar più volte , era assai valoroso grecista , e 
ben lo dimostra nel comentare queste due tra- 
gedie ora spiegando i passi più oscuri, ora sce- 
I gliendo le migliori fra le diverse varianti proposte 
da altri , ora proponendo egli stesso nuove lezio- 
ni . Assai più s' è fatto per Euripide, cui toccò in 
sorte un editore, che tutte le opere ne pubblicò 
e tradusse. Questi fu il P. Carmeli ( 4 ). 11 Reiske ne- 
gli atti di Lipsia del 1 748. dando ragguaglio del 


(0 Si veda fra gli altri luoghi la prefazione p. 17. 

(» ) I tette in Tebe tragedia d’ Etchilo recala per la prima volta 
dal letto greco in veni volgari e con annotazioni illustrala . 
Vinegia Coleti 1784. io 8. Prometeo legato etc. iv» 1785. 
in 8. 

( 3 ) Roma 1754. in 4. 

'4) Padova 1^43. e seg. T. ao. in 8. 

• / 
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primo volume di quest edizione, il quale solo era 
; pervenuto alle sue mani fece alcune critiche osser- 
vazioni sull’Ecuba d’Euripide , sulla traduzione del 
I P. Carmeli , e sulle sue note . Questi però non tac- 
j que.e rispose ai rimproveri del grecista tedesco(i). 
Lasciando stare la difesa del greco tragico , e con- 
siderando solamente quella del volgarizzamento, 
e delle note dirò ", che il Reiske o ingiustamen- 
te , o troppo severamente condanna il tradutto- 
re d’ inesattezza , Una sola delle sue critiche 
può dirsi giusta , ed è dove al v. i83. 11 Car- 
meli traduce Perchè con voce di pietà mi chia- 
mi ? le parole ri fi e ftur(pv\néit , perchè 
non ha questo significato . Egli lo trova nello 
scoliaste , e ve lo trovò pure Em;ico Stefano nel 
Tesoro della lingua greca . Ma se ben si con- 
sidera lo scoliaste dice Sturi SutrQtìfislt y.ui sAe«- 
voXoyelt iué ; dove s^ietvo?.oys1f non è posto , co- 
me spiegazione di Sva-pyifiiis, nel qual caso in ve- 
ce di Kui avrebbe detto rourést , o in altra siinil 
maniera , ma come spiegazione , del modo , con 
che Ecuba veniva a dar cattivo augurio a Po- 
lissena . Ciò non ostante però la critica di que- 
sto luogo è troppo severa a parer mio , perchè 
1 in una poetica versione non si dee pretendere , 
che il senso d’ ogni parola sia trasportato dall’ 
una all’ altra lingua rigorosamente > bastando 
solo che i concetti , e i sentimenti sieno con- 
servati , Riguardo poi alle note , il critico bia- 
sima il Cartneli se corregge il testo , e condan- 


(l) Pro Euripide et novo ejus italico interprete tfiltertalio P. 
Carmeli. Patai’ii 17J0. in 8. Si replicò negli atti' di Lipsia 
del 17^1 con nuova , e piò acre censura . 
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na le sue emendazioni , come non necessarie e 
inopportune : lo biasima se non lo corregge , e 
indica egli stesso parecchie emendazioni , che a 
suo giucìizio si doveano fare . Io confesserò , 
che talvolta il Reiske ha ragione ; ma dubito 
forte, che ciò succeda - non molle volte, e tengo 
per fermo , che alcune delle correzioni reiskiane 
non saranno approvate da altri . Era il Reiske 
dotto grecista , ma nelle sue illustrazioni degli 
antichi scrittori soverchiamente si lasciava tra- 
sportare dal desiderio d’ alterare il testo . Que- 
sto difetto è stato a lui apposto da uomini dot- 
tissimi ; fra’ quali nù piace d’ allegarne tre , che 
tutti riconosceranno come ottimi giudici. Perver- 
sarti , dice lo Jacobs (i) , fieiskii omnia mutandi 
libidinem tot exemplis cognitam : e il Brunck ( 2 ) , 
che pure non era troppo parco nell’ emendare, 
lo condanna , come poco attento alle leggi del- 
la prosodia . Reiskius qui minus edam quarti 
Strepsiades metra curabat etc. Il terzo sarà lo 
stesso Reiske , il quale parlando delle sue emen- 
dazioni a Demostene dice : retractans nane lon- 
go tempore post illa mea ausa demosthenica , in- 
cipio nontiunquam vereti ne fosti natio me passim 
locorum praecipitem egeril (3) • Difendendo però 
in qualche modo il Carmeli da alcune fra le ac- 
cuse di quel dotto critico non intendo di difen- 
derlo da quelle , che altri potrebbe fargli , Lo 
condannò 1’ Heyne dicendo le sue annotazioni 
ncc multum continere novi, nec prodere insignem 


(l_) Commini, in Anlhol. T. i. p il. 
(1) Nnt. in Aritloph. T. I. p. 47. 

( 5 ) Appar. Dem. T, 1. p. 1 68. 
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scientiam linguae , artis. criticete 3 reique metri - 
eoe (i) . ed alla sentenza di tanto giudice niuno 
sarà che voglia contradire . 

L’ ordine dei tempi , e la menzione da me 
fatta del P. Carmeli mi costringe a trattenermi an- 
cor per poco sul teatro ateniese per parlare d’ A- 
ristofane . L’avvocato Invernizzi romano si adoperò 
con molta lode ad emendare le sue comnfedie (2). 
A me rincresce , che avendo un giorno letta^ed e- 
saminata la sua edizione, ora non l’abbia al pre- 
sente uopo , nè possa farne quell’ accurato elo- 
gio che merita il suo dotto lavoro . Parlerò per- 
ciò solamente del poco che altri ha fatto intór- 
no a questo poeta . 11 P. Carmeli testé mentova- ( 
to ne pubblicò una commedia, cioè il Fiuto ( 3 ) , 
e due ne dette il Nerucci di Siena , cioè lo stes- 
so Fiuto , e le Nuvole ( 4 ). Ambedue accompagna- 
rono il testo di traduzione poetica italiana , e 
di note dirette a spiegare, ed illustrare l’origi- 
nale , non a correggerlo , o a mutarlo . Nè da 
Aristofane separerò il suo scoliaste , e i due co- 
mici Filemone è Menandro . I frammenti di que- 
sti illustrò il Salvini con alcune sue brevi an- 
notazioni, che poi il Clerc senza sua saputa o 
licenza pubblicò nel libro intitolato : Philargyrii 
emendationes in Menarielri , et Philemonis reli- 
quia/ etc. Amstelodami 1711. in 8. Lo scòliaste 


(1) V. Euripidis opera T. 3 . p. XV. ed. Lips. 17S8. 

(a) Ariitophann comediat grattai emendatile ex auctoritatt pres- 
te rt un libri optimi tate- X. curri tcholiit antiquis hactenus ine- 
diti! et commentario , au.ctoreJ’hilippo Invet natio , Liptttn 1793. 
T. 3 . in 8. 

( 3 ) Venezia 175*. in 8. 

(4) Firenze 173,1. ivi 17^4. in 4. 
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poi d’ Aristofane fu tradotto in latino , e con mol- 
te ed erudite annotazioni , spiegato da France- 
sco Galuppi di Tropea in Calabria . Egli fece 
ancora un eomento a Teocrito , in cui prese a 
censurare specialmente quel dell’Heinsio , ed ti- 
no sopra Stefano Bizantino , che mandò al Dor- 
ville perchè fosse inserito nelle sue Observationes 
MiscellMieac (i) : ma io non ho veduto queste 
opere . 

Maggiore impresa, e più ardimentosa assun- 
se Gio. Vincenzo Lucchesini , che fu prelato nel- 
la corte di Roma, e pel suo valore nella lingua 
latina meritò d’ esser segretario di più Pontefici . 

; Egli tradusse in latino , ed illustrò pressoché tut- 
te le orazioni politiche di Demostene (a); il che io 
chiamo impresa ardimentosa; perchè nel tempo 
medesimo prese ad esaminare , e condannare in più 
luoghi la traduzione del Volfio sommo grecista . 
11 Dorville lo biasimò (3); e il Reiske, se si 
considera il modo , con cui ne parla nella pre- 
fazione al suo Demostene (4) » e il non citarlo 
mai nelle sue annotazioni, mostra abbastanza , che 
non dissentiva dal Dorville . Tre cose debbono 
osservarsi nell’ opera del Lucchesini ; la fedeltà 
ed eleganza della traduzione , le note critiche 
sulla traduzione del Volfio, e le note storiche . 
La fedeltà della traduzione si potrà revocare in 


(i) Cior. de' leu. di Fir. T. 3. p. in. t m. 
fa) Dcmotthtnit oraUones de Republica ad populum habitat la- 
lio donneai ab Io. Vmcenlio lucehennin patritio lucenti cui * 
■a otte critica et hùtoncis . fiomac 171 a. in 4. L’ edizione 
è macchiata di molti errori tipogi alici . 

(5) Ad Chari t. p 177. 

(4) T. 1. p. LI. t 
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dubbio in quei luoghi, in cui discorda dal Volilo, 
e di questi parlerò dopo . Nel rimanente essa è 
fedele , quanto si dee richiedere da chi traduce, 
come oratore , non come interpetre . Riguardo 
all’ eleganza , tutti coloro ve la troveranno gran- 
dissima, i quali hanno qualche familiarità con Ci- 
cerone, e] cogli altri aurei scrittori di quell’età . 
Le annotazioni storiche sono erudite , sono pro- 
fonde , si discutono in esse molte belle ed oppor- 
tunissime quistioni, si illustrano molti luoghi di 
altri scrittori , e meritano lode ancorché non in 
tutto abbia colto nel segno. Anzi è a parer mio una 
mancanza grande nel Demostene e negli oratori 
attici del Reiske d’ avere eccessivamente tras- 
curata questa parte d’ illustrazione , che è ne- 
cessaria a ben intendere le opere degli antichi . 
Per ciò che spetta alle note critiche confesse- 
rò, che egli combattendo contro al Volilo com- 
batteva con armi disuguali . In primo luogo pe- 
rò mi si concederà non esser la traduzione del 
Volilo quel sacrario , sul quale non sia lecito di 
porre le mani . Lo stesso Reiske parlando della 
sua edizione dice : porro si recudenda interpre- 
tatio volfiana fuisset , non sola mera , inteme- 
rata debuisset repraesentari , sed edam artnota- 
tiones criticae ei siebsterni ,» quìbus lapsus ejus 
benigne ituìicarentur , et blande castigarentur (i) . 
No : 1’ applauso, che a gran ragione meritano le 
opere del Volilo , non impedisce che vi si tro- 
vi qualche difetto , e trovatolo si accenni altrui. 
Vero è che talvolta il Lucchesini lo condanna 
a torto , tal altra volta le sue osservazioni si 


(i) App Dem. ’f. 1 p S. 
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aggirano sopra cose troppo minute , e che non 
meritavano d esser censurate. Ma è poi veroal 
tresì che parecchie altre volte le sue critiche so- 
no giuste , e mostrano in lui ingegno acuto r 
dottrina : e che ciò sia vero non ini si notrà 
negare dal Reiske almeno allora , quando^ 
stesso senza citare il Lucchesini ha adottate le 
stesse spiegazioni , e le correzioni del testo , che 
d grecista lucchese aveva proposte cinquattotto 
““ Prima di lui (,). Colle quali 
parole non voglio già accusare il Reiske di pla- 
gio . ho che non abbisognava di togliere le ; 
emendazioni altrui di nascosto egli che è accu- 
sato d essere soverchio nell’ emendare arbitra- 
riamente . Voglio però dir solamente che » 
avesse avuto agio di consultar la dotta fatica del 
grecista italiano , se nel gusto della lingua lati- 
na fosse stato cosi profondo , come era nella 
greca filologia , se avesse stimato piò ( COIJie do . 
veva ) le illustrazioni storiche , che erano mire 
stimate molto dai Salmasj, dai Pitischi dai Bur- 
manm , e da tanti altri cementatori delie età tra- 
passate , piu assai , che non faceva , avrete stl 

^ AteneTuU’ak altri ° ra,0ri 

Atene nuli altio debbo indicare tranne i Mo- 
nna Isocratea stampati in Padova dal Facciola- 


(, K * olamcn,e ne "e ‘re olimiache . Olint. T 

pcopour»elta n primanou p',5z'L s P ie f aziotle 

la alia d. 22 I r r 

r» r.»». * „ • La cor|, e 2 ioDe delia puntesela 1 11- 

ra fatta nella prima nota all’ Olim * „ re I 56 

•• nella 'nota alla p. 30.,.° * P< ,W ’ è 
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ti il *747- e questi stessi per la lóro piccolezza 
non richiedono più lungo discorso . 

. Coetaneo di Demostene fu Teofrasto , il qua- 
le ne’ suoi caratteri mostrò quanto ben conosces- 
se il cuor umano. Il senatore del Riccio li pub- 
blicò, li comentò , li tradusse (i) ; ma la sua 
opera non ha ottenuto molto plauso . Quelle sue 
lunghissime note non contengono cose di gran 
pregio , nè assai felice è la traduzione . L* ab. 
Prospero Petroni scrittore della vaticana ne ave- 
va preparata una edizione. Era noto, che un co- 
dice di quella libreria dava il titolo di due nuo- 
vi capitoli , cioè del ventinovesimo , e del tren- 
tesimo , i quali mancavano , e si credevan per- 
duti . Il Petroni gli scoperse nel 174 ° iu un al- 
tro codice della medesima libreria , li copiò , e 
divisò di dare un’ edizione di tutta 1’ opera illu- 
strando il tosto , e traducendolo in latino no- 
vellamente . Le notizie letterarie m , che si stampa- 
vano in Roma dal Pagliarini 1’ annunziarono nel 
1742 . dicendo, che i caratteri di Teofrasto sa- 
rebbono accresciuti di più. del terzo . In fatti si 
cominciò l’edizione, e 1’ ab. Amaduzzi ne aveva 
i primi tre fogli , che giungevano quasi* alla fi- 
ne del capitolo tredicesimo ; ma rimase interrot- 
ta, nè se ne sa il motivo . Dopo la morte del Pe- 
troni si perde il suo manoscritto-, col quale egli 
doveva aver preparata tutta l’opera, ed ingiusta- 
mente il Siebenkees ed il Goes hanno accusato 
r Amaduzzi di plagio asserendo , che egli s’ im- 
padronì delle carte del Petroni , e che da que- 
ste fece 1’ edizione , di cui parlerò fra poco . 


(1) Fircmt 1761, T- 4 in 1*. 


94 . 

L’ Amaduzzi Aveva solamente i tre fogli indica* 
ti della sua edizione , ed avendo da lui senti- 
to , che in quel codice si trovavano i. due. ca- 

{ titoli inediti , li copiò ed eccitò M. Chardon de 
a Rochette a stamparli . Questi però occupato 
dell’ Antologia non accettò l’ invito , ed anzi ani- 
mò lo stesso Amaduzzi a farlo , siccome eseguì 
con magnifica edizione bodoniana il 1797. in 4- 
Gli si rimprovera non senza ragione di non ave- 
re alcuna volta spiegato bene 1’ originale , ed io 
gli rimprovererò ancora 1’ eccessiva e non uti- 
le prolissità della prefazione, e delle note , per 
cui di due brevi capitoli ha fatto un libro di 
i48. pagine . 

Al P. Giuseppe Pagnini dobbiamo una buo- 
j na edizion di Teocrito , ed una di Callimaco (i). 
Parlerò solamente della prima , non avendo ve- 
duta mai la seconda . Si na qui il testo di Teo- 
crito Mosco e Bione accuratamente stampato 
colla versione latina , e poetica in italiano. Vi 
ha aggiunte in Gne l’ egloghe di Virgilio colla 
traduzioni greda di Daniello Alsvort stampata già 
in Roma il i 5 q 4 * e f italiana dell’ editore , ed 
alcune sue poesie . Egli vi unisce alcune annota- 
zioni , nelle quali ora spiega i luoghi più oscu- 
ri , ed ora esamina le emendazioni proposte dai 
comentator precedenti , o alcune nuove ne pro- 
pone tratte dai codici vaticani da lui con molta 
diligenza coliazionati . 

Gio. Battista Zanobetti pubblicò come inedi- 
to 1 ’ Idillio di Meleagro sopra la primavera (i)> 


(i) Ambedue stampate a Parma pel Bodoui la prima il 1700 
T. 1. in 4 « la seconda il 1791. 

40 Roma# 1759. in 4. 
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che avevamo più esattamente nelle precedenti edi- 
zioni dell’ Antologia . Pure fece cosa utile assai, 
perchè lo illustrò lodevolmeute con erudite anno- 
tazioni e parecchi greci epigrammi . L’ ub. Spai- ( 
detti del quale ho già parlato , forse aveva in ani- 
mo di dare una edizione dell’ Antologia di Co- 
stantino Cefala , che tutta la trascrisse da un ce- 
lebre codice vaticano , ed il suo apografo dopo 
la morte sua passò ad arricchire la libreria del j 
Duca di Saxe Gotha ( 1 ) . Ora quali altri tesori. è . 
da credersi , che egli abbia copiati da quella gran 
libreria e qual uso ne avrebbe egli fatto, se- in 
tempi più felici gli fosse avvenuto di vivere, o 
più efficaci favoreggiatori de’ suoi studj avesse in- 
contrati 1 

Un altro autore più difficile per la materia, 
che tratta , e più bisognoso di nuova edizione ( 
era Archimede , e richiedeva un editore , .che 
fosse nel tempo stesso buon» mattematico , e gre- 
cista . Tale appunto era il Torelli , che ac- \ 
cintosi all’ impresa vi riuscì con somma felici- 
tà (a) .11 Bjoernstahel , che ne’ suoi viaggi ave- 
va veduta 1’ opera prima che uscisse alla luce , 
molto la commendò (3) , e tutti gli uomini dot- 
ti hanno poi confermato il suo giudizio. 1 codit 
ci notf gli hanno recato nessun ajuto , e il dotto 
editore ha dovuto correggere il testo guidato 
solamente dal proprio ingegno , il che ha fatto 
egregiamente ; e quindi v’ aggiunse la traduzio- 
ne latina . Un altro mattematico fu illustrato da 

-I 


( i ) Chardoa d e la Ruchette Mei. T. t. p. *53. 
fa) A rchimerlit opera ec. Oxoaiat 1791. in f. 
(3) Leu. de' eoen viaggi T. 5. p. aoi. 
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Antonio Matani cioè EliodorQ , ma piccolo è il 
libro , e il nuovo editore non v* adoperò molta 
fatica non abbisognando il testo d’ emendazio- 
ne (i) . 

Molto fece altresì per l’Argonautica d’ Apollo- 
nio il Cardinal Flangini (2), il testo della quale 
arricchì di poetica traduzione, di doppio gene- 
re di note e di copiose varianti. Delle note al- 
cune servono ad illustrare il testo , o a correg- 
gerne la lezione, o a dar ragione della traduzio- 
ne. Ma in ciò che si spetta alla correzione del 
testo egli non fa quasi altro che dar giudizio 
delle emendazioni del Brunck , le quali spesso 
egli suole adottare . Ora sarebbe stpto a desi- 
derarsi , che avendo coliazionati alcuni codici ro- 
mani , e recatene le varianti , avesse poi fatto 
qualche uso delle migliori fra queste in quel- 
le sue annotazioni , e parmi che si potesse. 

L’ altro genere di nette appartiene alla spiegazio* 
ne delle favole mitologiche , nella quale egli si 
diffonde con molta erudizione , e merita sómma 
lode 

Molto dopo questi scrittori dovrei porre 
1’ opuscolo sul sublime , che porta il nome di 
Longino , e comunemente , a quel Longino si 
attribuisce , il quale viveva presso Zen offra Re- 
gina di Palrnira nel terzo secolo dell’ era vol- 
gare. Ma recentemente il dottissimo sig. .Amati . 
scrittore della vaticana non senza probabilità ha 
sostenuto, che 1 ’ autor sia Dionisio d’ Alcarnasso, 
di che si veda 1 ’ edizion fatta ‘in Lipsia il 1803. 


( 1 ) Htlio/iori tariffati copila opticorum . Pulorii 1758 in 8» 
(l) Ruma. 1791. 1794- T. ». in 4. 
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di quell opera . Credo perciò di poter collocare 
fin a ora a questo tempo 1 edizion di Longino, 
che il Gori dette in Verona con traduzione ita- 
liana, e latina arricchita di non dispregevoli an- 
notazioni (i) * 

Più special menzione domanda ciò che sì è 
fatto intorno a Dione Cassio. Notissimo è quan- 
to poco sia fino all* età nostra pervenuto del- 
la sua storia, e quanto dannosa sia la perdita del 
rimanente . Nicolao Carminio Falcone con un 
codice antichissimo della vaticana pretese di dar- 
ne gli ultimi tre libri , e gli stampò a Roma nel 
1724- Ma tutto ciò , che egli pubblicò . o era 
già stampato assai prima , o non sono che tenui 
avanzi di poca o niuua utilità . Il Reimaro in 
una lettera diretta al Cardinal Quirini, e stampa- 
ta in Amburgo il 1746. 1 ° censurò per non ave- 
re assai esattamente coliazionato quel codice , con- 
frontandolo coll’ epitome di Xifilino , e per non 
avere bene inteso 1 ’ autore in alcuni j>assi : vuoi- 
si però temperare alquanto la severità di questa 
censura . Il codice fu prima pubblicato da Fulvio 
Orsino, ed essendo esso malconcio , e guasto vi 
lasciò molte lacune , lo quali furono supplite in 
parte dal Falconi , usando , molta diligenza , e 
ricorrendo appunto a Xifdino il che non era ca- 
duto in mente al dottissimo Orsino . Vuoisi dun- 
que- dargli lode di quel che ha fatto , e non ri- 
prenderlo soverchiamente, perchè non ha fatto 
di più,. Egli poi pretese di far molto- più e ri- 
stabilir i primi libri (a) , credendo d aver tau- 

T. Il- $ 7 


(1) Leti. de' tuoi viaggi T. 3. p. io». 
(») Neap. 1747. 1749. T. a. in f. 



ta esperienza dello stil di Dione da conoscer ciò 
elle vi può esser di suo negli altri scrittori , 
che ne avessero copiata alcuna cosa senza citar- 
lo. Altro però non fece che un centone tratto da 
Dionisio d’ Alicarnasso , Plutarco, Zonara , e 
Tzetze . • 

Più benemerito di Dione è stato uno de’ più 

f 'raudi letterati , che a’ passati giorni vantasse 
Italia . cioè il cavalier Morelli. Egli da un co- 
dice del secolo undecimo, che fu già del Cardi- 
nal Bessarione, ed ora è nella libreria di S. Mar- 
co , alla quale con tanta lode presiedeva , trasse 
molte pregevoli varianti, ed alcuni insigni fram- 
menti di questo istorico , e li pubblicò in un 
libretto piccolo di mole , ma grande di pregio (t). 
Al medesimo dobbiamo ancora un’ orazione d’A- 
ristide contro Leptine ; una di Libanio a favor di 
Socrate , e un lungo frammento dei Ritmici d’Ari- 
siosscno (2) , jl che era inedito , ed egli man- 
dandolo in luce lo ha accompagnato con un ele- 
gante traduzione latina , e con prefazione, e no- 
te dottissime , quali da lui si poteano aspettare. 

Ma ciò che per una certa singolarità supe- 
ra ogni altra cosa sono i papiri d*Ercolano. Il 
giorno 3 . di novembre del 1753. sarà memorabi- 
le sempre ne’ fasti della storia letteraria per la 
scoperta , che in esso se ne fece. Sono questi i 
rotoli mezzo bruciali , ed il Mazzocchi fu il 
primo che si accorgesse che erano papiri . 
Qual fosse allora la sua allegrezza per s'i fatta 

W 

(1) Hisloriarum romanarum fragmenta cum twvis tarumàtm, U- 

ctiombut a Iacobo More ilio bibliothccme vcuctae pracfccto nane 
prunum edita . Bussimi 171)8. in 8* 

(a) Vtntliis 17 85 . io 8. 



scoperta si può piuttosto iminag^ire , che de- 
scrivere . Difficile era lo svolgerl™ma il P. An- 
tonio Piaggio genovese delle scuole pie riuscì a 
trovare una macchina , ed il metodo opportu- 
no a questo intento ; il che poi fu descritto dal 
Vinkelmann , dal Bartei , e nelle lettere de’ si- 
gnori Heinse , Gleim , e Muller . Svolti i papiri si 
copiano esattamente, ed il Mazzocchi da prima 
fu incaricato di tradurli in latino ed illustarli. A 


lui successe l’ Ignarra , e a questo il dotto mon- 
signor Carlo Rosini vescovo di Pozzuolo. Un so- 
lo volume abbiamo fino ad ora per frutto delle 
sue fatiche, e contiene il quarto libro dell’opera 
\ di Filodemo sulla musica (i). Non mi è riuscito 
s di vedere quest’ opera pregevolissima , onde son 
costretto di seguire favellandone le altrui rela- 
zioni . Il chiarissimo Prelato editore ne’ prolego- 
meni parla eruditamente di Filodemo , ed illustra 
alcuni de’ suoi epigrammi (a) . Il suo contento 
sull’ opera contro la musica mostra ingegno acu- 
to , e profonda dottrina ; ma lo svolgimento dei' 
papiri è così difficile, che quantunque si ado- 
peri ogni diligenza non si possono ottenere , che 
frammenti confusi , intorno ai quali * invano s’af- 
fatica 1’ editore per deciferarli (3) . Nè è da 
sperarci, che nuove cure nello svolgerli possano 
'* un esito più fortunato . Infitti alcuni pa- 


fl) Herculanentium voluminum , quae supersunt tomai /. Philo- 
• demi de malica libtr it'. Neap. ex r. typ. 1793. in f, 

(2) Incolli Ammodo, in AnlholV. 1. P. I p. 244. e Segg Chardou 

de la RochtUe Mei. T. 1. p. 206'. e segg. « 

( 3 ) Rnpport hiltorique sur lei progrct de V hiiloire et de la lil- 
ter alare ancienue deputi 1789 pt esenti a S. M /’ R.npe'eur et 
Rat par le ciane d’ hiiloire etc. de l’ inititut p. b'i. 
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piri furono <WU corte di Napoli donati ( son 
già alcuni anm) al Principe di Galles, ora Re di 
Inghilterra , intorno ai eguali con niun succes- 
so l’ inglese Haysler si è allaticato per interpetrar- 
* li . E non migliori speranze ha la classe della sto- 
ria dell’ instituto francese , alla quale Buonapar- 
te ne diede sei (i) . Può sperarsi però, che qual- 
che papiro si trovi meno indocile alle cure assi- 
due di quelli , che sono incaricati di questa fa- 
tica , il che sarebbe di sommo vantaggio al col- 
li vamento de’ buoni studi (a). Ed ove ancora tut- 
/ ti fossero egualmente diffìcili , se ne raccorranno 
almeno de’ fraginenli , che saranno utili, e pre- 
ziosi avanzi d’ un immenso naufragio . Si dice 
che 1700. sieno i papiri trovali fra le rovine 
d’ Ercolano , e che intorno a 3 oo. sieno quelli 
già svolti , o su’ quali sì è fatto qualche tenta- 
tivo ( 3 ) . Oltre all’ opera già indicata di Filo- 
demo due altre se ne sono trovate dell’ autor me- 
desimo , cioè due libri sitila retlorica ed uno so- 
•pra i vizj e le virtù ad essi opposte ; si parla 
pure d’ altre opere di Demetrio , d’ Epicuro , 
di Polistralo discepolo d’ Epicuro; ma * comune- 
mente quei papiri non hanno nome d’ autore , 
Un solo latino se n’ è trovato , di cui parlerò 
altrove . 

Con molto minor fatica le onere degli anti- 
chi si trovano ne’ codici delle librerie d’ Italia , 


CO ivi. 

<,*) Dicesi , che il celebre chimico inglese cav. Davy di* 
qualche* speranza di riuscirvi . Cerio è che se la chimica 
può somministrare mezzi per ottener questo intento egli 
saprà trovarli . 

(3) SEtgaiia. Encycl. d* SI. MtlLw , Jau 181*. p. 1 so. 
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e molte se ne trovano inedite ,■ delle anali al- 
cune han veduta per la prima .volta la luce nel 

I lassato secolo . Fra queste nominerò in primo 
uogo diciassette orazioni di Libanio , che il 
Buongiovanni stampò in Venezia (i). Egli non 
avverti , che fra queste quella contro Severo era 

§ ià stampata dal Morell , il che gli rimprovera 
Reiske , e mollo più lo condanna per la tra- 
duzione , e per le note, che vi aggiunse delle 
quali parla in modo aspro e mordace più as- 
sai del dovere, e del giusto ( 2 ). Il Cocchi dot- 
to medico e buon grecista raccolse le opere de- 
gli antichi scrittori di chirurgia (3), e da un 
codice de’ monaci Benedettini di Firenze trasse 
E elegantissimo romanzo di Senofonte Efesio * 
che poi si ristampò in Lucca (/[) in (piatirò lingue. 


(1) Libanii Sophiitae oratione* XVII. Anloniui Bnngitvanni nuac 
primula e MSS. codicibui eruil , latine vertit , notiique illunra- 
vit . Ventai* . 17 54. in Leonardo Adami preparò un’ edi- 
zione più ampia , e più correità di tutte le opere di Li- 
hauio , che poi non fu stampata . Amaduzzi prue/ ad leg. 
noi’. V. aoecd. p. XXlt. 

(a) De origintbus arabici t aliqnot vocabuloram cimiate germani- 
ca donatorum in Act- Soc. Lai . Tea. T. 4. 

( 3 ) Chirurgici velerei. Fiorentine 17 64. in f. 

{4) Xtnophonlis ephesii de amnribus Anthiae et Abrocomac libri V. 

Londini 1715. in 8. K di nuovo Lucae (781. in 4. Grae- 
* cui j latine , ilahce , et Gathce . Più altre fatiche ancora fe- 
ce il Cocchi intorno ai greci codici Fiorentini . Imper- 
ciocché raccolse le varianti di Filone ebreo, che poi 
servirono all’ impressione fatta in Londra per opera det 
Mangei il 174*. trascrisse il romanzo di Caritone , e lo., 
vendè al d’ Orville , e finalmente molto la v or(T "fin fieno 
agli scrittori di medicina , che manoscritti st conserva- 
no nella lanrenziana , copiandoli , ed indicandone i<s va- 
rianti . Fabbro»! nella sua vita . 
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I] baron Loccclla, che di quest’ opera ha da- 
ta una nuova ed egregia edizione in Vienna , men- 
tre loda r editore lucchese d’ alcune ingegnose , 
e felici correzioni , lo rimprovera poi di non ave- 
re emendati parecchi altri, evidenti errori di quel- 
la di Londra , e d’ averne anzi aggiunti alcuni , 
che in quella non erano . Ma 1’ amore della ve- 
rità richiede , che io conceda alcune parole di 
risposta a quest’ accusa . Quello che il Loccella 
chiama editor lucchese era il testé defunto Ma- 
lanima , dotto professore nella pisana università, 
che fu pregato soltanto di emendare gli errori ti- 
pografici. A lui non si lasciavano i fogli, se non 
quanto bastava per ciò , nè poteva egli vedere, 
se il tipografo faceva le correzioni da lui segna- 
te, o se volendo pur farle, cadeva (come spes- 
so avviene ) in nuovi errori . Vuoisi dunque lo- 
darlo molto d’ avere in parecchi luoghi miglio- 
rata F edizione inglese in tanta angustia di tem- 
po , nè gli si può attribuire a colpa di non aver 
fatto anche piu , e molto meno gli si possono 
rimproverare gli error tipografici .. . 

Al Cocchi succeda un altro medico , e gre- 
cista ottimo," "il sig. Gaetano d’ Ancora , che nel 
tempo stesso ha giovato alla greca lingua , ed al- 
la storia naturale con una nuova eccellente edi- 
zione del libro di Senocratc sugli alimenti, che 
si ricavano dagli animali acquatici (i) , pregevo-» 


(f) Xenocratis arphrodisitusis de alimento ex aquatilibui curri no- 
l<i integri! T. G Frid . bramii , Accedimi nova e variantcs le- 
citone! ex cod . MS. . depromptae et animadveniones Diamanti* 
Coray mine primum editue : ileotrjue adnoiatipnes , addi menta tn 
gloisariutn Franzii , hodicmam ichlhyologiam illustranti a , et lucu- 
bratto de pi scium esu Ca jet ini de Ancora . FI cap. tygis regiis 1794' 
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lissima per 1’ emendazione del testo, e per le 
dotte illustrazioni e varianti , di che è arricchì- 
/ ta. Nè minor giovamento prestarono alla storia 
delle filosofiche opinioni degli antichi il P. Cor- 
sini colla sua edizione del librtj di Plutarco de 
placitis philosophorum ( 1 ) e il sig. Ignazio Ros- 
si ex-gesuita colle sue CommentcUiones laèrtia- 
nae (a) e il secondo principalmente , che molti 
luoghi o scorretti , o male interpelrati prima di 
lui , emenda o spiega felicemente. All’antica geo- 
grafìa recò non mediocre giovamento il P. Ales- 
sandro Politi stampando e traducendo il poemet- 
to di Dionigi periegete de situ orbis ; e il co- 
mento di Eustazio , e poi illustrandolo con eru- 
dite annotazioni (5) . Volle poi correr di nuovo 
lo stesso arringo stampando un’ altra volta quel 
libro , colle sue annotazioni molto acci’esciute , 
e con Rufo, Pesto , Avieno , e Prisciano, e già 
1’ impressione era cominciata; ma per mancanza 
di 'danaro , e di mecenati rimase interrotta (f\) . 

Si può aggiungere a questo la storia bizan- 
tina di nuovo pubblicata a Venezia , e massima- 
mente P appendice , che il Foggini ne dette in 
Roma stampando per la prima volta le opere di 


(ij Fiorentine . \y 5 o. in 4. 

(») 1788. in 8 Egli ha preparate altresì alcune correzioni 
ed illustrazioni alla l'reparaziouc evangelica d’ Eusebio , 
a parecchie iscrizioni del Grutero , del Muratori , dello 
Spon , e d’altri, «d a più e diversi autori greci e lati' 
ni . Caballtrot tuppl I. p. 345, a 

(i) Euitalhii ec. commentarli in Dionysium ptriegelam Alex ani' a 
Polito interprete ■ Cotonine Allobr. 174?- *» 8. Oranonet odo 
Alex. Politi ad Ascari emioni pisntiam . Ejatdem animai vernanti 
in Euitathium ad Dionyuum ptriegelam . Ramai l "i * ■ in 4 
(4) Fabroni Vit T. 8. p. 89. 
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Giorgio Pisida , Teodosio grammatico, e Corip- 
po ( 1 ). Appendice di ({nella storia si può chia- 
mare altresì la vita di Giorgio e Grecorio ciprio 
patriarca di Costantinopoli data in luce dal P. 
de Rossi (a) . A t^n altro impero , cioè a quello 
di Russia aveva rivolti i suoi studi 1’ ab. Vernaz- 
za scriltor greco della Vaticana , che da’ codici 
di quella libreria voleva pubblicare gli ammae- 
stramenti, che lo Czar Basilio aveva dati al figlio 
Giovanni con molti altri trattati , e discorsi del 
medesimo (3): ma qualunque ne sia stato il mo- 
tivo non esegui il suo disegno . 

Benemeriti di si fatti studi si rendono ezian- 
dio i raccoglitori d’ opuscoli non mai impressi, 
quali con greca voce chiamano aneddoti. 11 che 
pe’ greci scrittori soltanto fecero alcuni , cioè 
il Muratori ( 4 ) e il canonico Bandini (5) : ed 
altri più ampiamente gli hanno raccolti come il 


(1) Corporis historiae bytantinae nova appendi x , opera Geòrgie 
Pittine , Oleodotti diaconi, et Corippi africani grammatici com- 
plectens . Romae 1771. in f. 

(1) Georgii , seti Grcgorii cyprii patriarchae constali tinopoì i tani 
vita , ^nne ex codice Ittgduno - batavensi nane primum grtzce m 
lucem prodit cum latina interpretatione et notis . Accedimi dit- 
scr lattones duae bistoricae et dogmaticae cum binis epistoUt ejus - 
dem cyprii ad unicum , et Moschamperif excarto- phylacit ai 
ipsttm mine primi im editis : qucis by iantina Georgii Pachyme- 
ns historia illustratile auctore Fr. Jo. Francisco Bernardo U. 
de liubeis ord. Prccd. Veneliit iqS 3 . in 4. 
e ( 3 ) fìjornstahel Lclt . de 1 tuoi viaggi T. 3 . p . 41. 

(■4) Anecdota graeca. Patavii . 1713. T. 3 . in 4. Oltre agli 
Aneddoti latini stampali separatamente. 

( 3 ) Graecae Bccletiae Velerà monumenta . Fiorentini 1761. T. 

3 . in 8. 
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Lami (i) , il Mingarelli ( 2 ) il P. Lazzari (3) e 
1’ Amaduzzi (4)- Benemeriti pure ne sono gli au- 
tori de’ cataloghi di manoscritti], che le ricchez- 
ze nascoste nelle librerie d’ Italia hanno indicate 
a pubblica utilità, e vi hanno inserito parecchie 
cose di questo genere , il canonico Bandini in 
quello della laurenziana , il Buongiovanni in quel- 
lo della veneta di S. Marco , il Mingarelli per la 
naniana (5), oltre'agli autori del catalogo della 
libreria reai di Turino , de’ quali ho già parlato. 

Se poi di lutti gl’ Italiani , che utilmente si 
sono affaticati nel pubblicare i greci scrittori ec- 
clesiastici volessi tener minuto discorso tròppo 
sarei costretto di diffondermi . Basterà per tan- 
to d’ indicarli brevemente. E in primo luogo non 
farò che accennare le venete edizioni di S. Ire- 
neo, Clemente Alessandrino, Origene, S. Basilio, 


(1) Delie ite erudì forum leu veterum anecdotorum colUc tanca . 
Florentiee iyS 6 . — 44. T. |5. in 8. 

(a) Anecdotorum fatciculus . Romtic 1-56'. in 4. 

(3) Claroruin virorum tc. epitt. ex codd. MSS. bibliotkeax col- 
lega romani S. J. mute primum vulgata: . Rouue 1754. T. 1. 
in 8. 

(4) Anecdota litteraria ex. MSS codici bus e ruta . Romae 177 3. 
T. 4- in 8. 

(5) Catalogai codieum MSS. bibliothecae laurenlianac tc. Fiorentina. 
1764. “9?. T. li. in f Crocea divi Marci bibiiolheca co- 
dicum MSS. Finititi 1740 T. 2. in f. Craeci codice! manu- 
scripti apud Ifaniot putrido s vene tot asiervati . Bononiae 1784. 
in 4. li P. Luigi Mingarelli descrisse altresì i codici greci 
e latini della celebre libreria del Cardinale Passionei , 
come dice il P. Cavalieri nella sua vita , e il Cardinal 
Quirini mentre era monaco compilò il catalogo di quella 
della badia di Firenze. Un breve, ma bel catalogo della 
libi^ria veneta di S. Marco dette il Morelli nel 1802 
co’ torchi di Bassano , il quale non appartiene al mio insti- 
tuto . „ 
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S. Giovanni Crisostomo , S. Cirillo gerosolimita- 
no , S. Giovanni damasceno , alcune delle qua- 
li in ciò che spetta alla tipografia uguagliano , 
ed anche vincono le celebri Jfrqpeesi de’ Mauri- 
ni. Accennerò pur solamente gli scrittori della 
storia ecclesiastica ristampali in Tonno non pe- 
rò cosi correttamente , come, erano stati in 
Cambridge . Più special menzione richiedono 
le instiluzioni teologiche de’*PP. antichi rac- 
colte prima dal li. Cardinal Tornasi , e poi di 
nuovo arricchite di note dal P. Anton Francesco 
Vezzosi (i) , la storia ecclesiastica d’ Eusebio (ri- 
stampata dal P. Tommaso Cacciari (a), l’anoni- 
mo scrittore d’ un’ altra stona ecclesiastica pub- 
blicato da Gio. Batista Bianconi (3) , il S. 
Gregorio di Girgenti tratto per la prima vol- 
ta dai codici per opera del chiarissimo Gesuita 
Morcelli (4), al quale dobbiamo ancora un’egre- 

{ ;ia illustrazione del calendario* di Costantinopo- 
i (5), la spiegazione pseudo-atanasiana sul sim- 
bolo per opera del P. Giuseppe Bianchini dell’ o- 


(i) I ueti tutioatl theologicae antiquorum patrum ec. Romae 1769. 
T. 4. in 4. 

(1) Remai 1740. in fol. e Tom. 1. iti 4. 

(Sj Bononiae 1779. * n f°'- H dottissimo Morelli , alla diligenza 
del quale niuna cosa fogge, ha benissimo osservalo, che 
questa storia non è diversa da quella che col nome di 
Giulio Polluce pubblicò poi come inedita il Sig. Ignazio 
Hardt a Monaco net 1791. in 8. 

(4) S. Gregorii agrigentini explanationee ecclesiasticae , litri X. 
Vtn. Coletti 1791. in fot. L’unica cosa, che c da desi- 
derarsi in queata edizione è 1 ’ uso degli accenti , che si 
sono tralasciati contro la pratica de’ migliori editori di 
opere greche , principalmente di quegli scrittori non % roolto 
antichi, che certamente gli adoperavano. 

( 5 ) Romae 1788. 
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tutorio (i), la spiegazione di Filone della canti- 
ca per opera di Monsignor Giacomelli , (2) il 
vetus officium quadragesimale de’ greci ortodos- 
si dal Cardinal Quirini , (mando era tuttavia mo- * 
naco (3) , un omilia di Eusebio alessandrino in 
parasecveu , (4) le opere di Dionisio alessan- 
drino (5) , e gli atti de' martiri d’ Ostia (6) da 
monsignor de Magistris vescovo di Cirene , nel- 
le quali due edizioni egli dà una luminosa con- 
ferma di quella cognizione delle lingue orientali 
che aveva dimostata nel suo Daniele , una lettera 
greca di Francesco Filelfo dall’ ab. Angelo Teodo- 
ro Villa (7). Del Daniele del citato P. De Magistris 
terrò discorso > quando dovrò parlare di quello 
in lingua siriaca pubblicato dal chiarissimo dot- 
tor Bugatti . Finalmente non debbo lacere, che 
il signor Gerbini assistente della real libreria 
di Torino meditava di pubblicare le quistioni 
amfilochiane di Fozio da un manoscritto di 
quella libreria , nel quale esse ascendono al nu- 
mero di 297. Egli aveva già tutto copiato il 
testo greco, e ne apparecchiava la versione , 
ma qualunque ne sia la ragione la sua fatica 
restò inedita . 11 Bjoernstahel attribuisce questo 
lavoro all’ ab. Berta : ma il signor Peyron , da 
cui ho ricevuto queste , ed altre parecchie pre- 


(1) V trono* >731. in 4. 

(1) Romat 177*. 

( 3 ) Romae 1711. in 4. Altre co*e liturgiche de’ Greci egli 
pubblicò ancora nelle Diattiba* quiaque et. 

(4) Romae 1794- in 4. , * 

( 3 ) Ivi. 1795. in f. 

(6) Romae 1795. in f. 

<7) Nella Raccolta milanese Jel 1757. 



io8 

gevoli notizie mi ha avvisato , che appartiene 
ai Gerbini . 

Anche gli editori delle antiche inscrizioni 
sono illustratori delle lingue , laonde essi pure 
non debbono essere dimenticati. Il Muratori nel 
suo Tesoro , il Donati nel supplimento , il Co- 
ri nelle iscrizioni doniane e in quelle della To- 
scana dettero iscrizioni greche , ma l’indole di 
queste opere non era tale > che porgesse loro oe- 
casion favorévole per far conoscere una perizia 
non ordinaria in questa lingua . Maggiori gre- 
cisti si mostrarono nel museo veronese il mar- 
chese MalFei , in varie opere il P. Corsini , 
ne’ monumenti del Peloponneso il P. Paceiau- 
di , e nelle due iscrizioni di Regilla il som- 
mo antiquario Visconti , cui la Francia poi ra- 
pi all’Italia . Non bastò ai tre ultimi principal- 
mente di mostrare il lor valore in questa lin- 
gua pubblicando , e spiegando iscrizioni j ma 
vie più lo mostrarono in queste, e nelle altre 
opere d’ antiquaria inlerpetrando ed emendan- 
do gli antichi scrittori . Ed io son d’ avviso , 
che se il Pacciaudi , ed il Visconti non si fosse- 
ro rivolti a maggiori imprese , e avessero vo- 
luto coltivare ex professo quella parte della cri- 
# tica , che si aggira intorno alla emendazione, 
delle opere antiche non sarebbono mancati all’ 
, Italia gli Hemsterhusi , gli Heyne , e i Witten- 
bach . Lo stesso dicasi u altri parecchi , che 
in ciò si sono esercitati quasi per ozio . Tali so- 
no oltre il Mingarelli , il Pagnini , ed altri no- 
minati di sopra , il Martorelli nelle sue opere 
d’ antiquaria , 1’ Ignarra nelle annotazioni sopra 
1’ inno a Cerere attribuito ad Omero , il Salvini 
in varie opere , e massimamente nelle emenda- 
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zioni di Menandro e Fileraone , di cui pure 

ho già fatta parola . A questi si deve aggiunge- 
re Benedetto Averani, che nelle sue dissertazio- 
ni parecchi luoghi dell’ Antologia, di Tucidide, 
ed Euripide tra i Greci, di Livio, Cicerone , Vir- 

P ilio tra i Latini spiega o corregge (i) . Anche 
Almagesto di Tolomeo avrebbe ottenuto da lui 
somigliante favorevole officio , ed i comentarj di 
Teone , di Nicolao Cabasila , e di Pappo sull’ Al- 
magesto , le quali opere aveva egli cominciato 
a trasportare in latino , ed a collazionare coi co- 
dici laurenzi ani: ma poi ne abbandonò il pensiero, 
quando seppe , che il Vivi ani dal Cardinal Leo- 
poldo de’ Medici aveva ottenuto un codice con- 
tenente la traduzione de’ comentarj di Teone fat- 
ta da Teofilo d’ Urbino , e che questi troppo li- 
beralmente donata l’aveva non so a qual Fran- 
cese a condizione , che ritornato in patria la des- 
se alle stampe . Ma il Francese quanto fu facile 
a ricevere il dono , altrettanto fu restio a man- 
tenere la data fede (a) . Al secolo diciassettesi- 
mo a dir vero appartiene Benedetto Averani più 
presto che al diciottesimo : siccome però in que- 
sto egli è morto , in questo sono stampate le sue 
dissertazioni , ho giudicato non alieno dal mio 
argomento il farne parola . All' Averani si uni- 
sca il P. Politi . Fino dagli anni suoi' giovanili 
egli coltivò questa parte della critica , e non ces- 
sogli coltivarla Gnchè visse . Molto si adoperò per 
illustrare l’Etimologico magno , Stefana bizan- 


j(i) Btneiicli Aver unii diiscrtatiauei habitué in piuma accademia 
Fiorenti a* fjiS. 17*7. in fol. 

{ i ) Fabbroui Fit. T. 8. p. 17. 


tino , Dionisio d’ Alicamasso , Erodoto , e Mar- 
ziale ; ma nulla di ciò è uscito in luce . Se però 
dalle annotazioni sopra Eustazio possiamo trarre 
argomento, di leggieri c’ indurremo a credere 
che utile ne sarebbe la pubblicazione (i) . 

CAPO IX. 

Traduzioni . 

Dopo aver fin qui parlato degli editori vuoisi 
ora far passaggio ai traduttori . Questi però so- 
no tanti di numero , che reputo conveniente di 
tralasciare del tutto coloro , che poche , e pic- 
cole cose hanno volgarizzate . Degli altri poi par- 
lerò brevemente , tranne alcuni che richiedono 
più lungo ragionamento . E in primo luogo si 
dee molto commendare il chiarissimo sig. ab. 
Rubbi , il quale con ottimo divisamento prese a 
' raccogliere le versioni dei poeti tutti d’ ogni età, 
c d’ ogni nazione , e solamente è da dolersi, che 
la morte delio stampatore Zatta abbia interrot- 
\ to cosi util disegno (a) . Nè bastò a lui d’ esser 
giudizioso editore, ma fu ancora traduttore ele- 
gante , inserendovi , oltre ad alcuni pezzi bibli- 
ci ,( i quali non essendo volgarizzati dall’ origi- 
nale non appartengono alla presente trattazione) 


Ci) Avvedutamente ho trascurate alcune piccole cose di non 
molto momento impresse nelle Raccolte del Calogerà e 
del Mandelli ec . 

/ (*) Parnasio di’ porli classici volgarixiati . Vtnczia 1 7g3. 1 8 <i 5 . 
T. 41. in i v Comincia dai biblici , e termina con Giovenale. 
Dovevano seguire altri latini c poi i Francesi , Inglesi 
Tedeschi , Spagnoli , Portoghesi . 
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' la versione del poemetto di Museo sugli avveni- 
menti d’ Ero , e Leandro , che ivi si legge da 
lui recato in bei versi sciolti. Due sono i tra- 
duttori , che per certi riguardi a mio giudizio 
richiedono special menzione, cioè Anton Maria 
i Salvini , e il Cesarotti. Moltissime son le tradu- 
/ zioni fatte dal primo , parecchie stampate , ed 
inedite ; e sono tante, che appena si credereb- 
be esser lavoro d’ un solo uomo . Egli volgariz- 
zò Omero, Esiodo, Anacreonte due volte, Cal- 
limaco , Teocrito , t)ppiano , Orfeo , Nicandro , 

Teognide , Museo, Trifìodoro, Coluto. Senofon- 
te Efesio, Epitteto, Quinto Calabro , Nonno Pa- 
nopolita , alcune cose d’ Euripide , d’ Aristofane, 
di Proclo, di Luciano, di Diogene Laerzio , di 
Plotino , di Libanio, e di S. Gregorio Nazian- 
zeno , oltre ad alcuni scrittori latini , francesi , 
inglesi , e a molte altre produzioni letterarie . 

Egli traduce sempre letteralmente , avendo cura 
di rendere italiana quasi ogni parola dell’ ori- 
ginale . Lo stesso si dica .delle versioni da lui 
fatte in latino , di quelle che dal latino ha fatto 
in italiano o in greco. Ora ognun vede , che 
Iraducendo così in versi i poeti debbono le sue 
versioni esser prive di quella grazia, o maestà 
o forza , che hanno gli originali . E tali sono 
veramente ; onde gran lamento si fa da molti « 

contro a lui per questo appunto . Anzi non v'ha 
quasi traduttore buono o mediocre ( parlo di 
quelli , che si sono allontanati dal metodo sal- 
viniano ) il quale non l’abbia a quando a quan- 
do* voluto mordere . Ma tanti rimproveri sono 
poi giusti? Era il Salvini assai buon poeta, co- 
me si vede dalle sue rime ; e se .nelle versioni 
usò modi triviali , e diciam anche plebei che 
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non usò poi nelle rime , è manifesto segno, chè 
egli non volle in oneste esser poeta , e solamen- 
te ebbe in mira di giovare a coloro , che hanno 
bisogno di qualche ajnlo per intendere quegli 
Autori . Laonde il biasimar lui , perchè non- ha 
' conservata la dignità e gli altri pregi de’ greci 
poeti , è lo stesso che se altri biasimasse il Ce- 
sarotti . perchè non ha espresso nella morte d’Et- 
tore il rigoroso significato di qq alche parola , o 
di qualche espressione dell’ Iliade . Ila egli tra- 
dotto in versi , perchè forse fcredeva, che , qua- 
lunque sia il fine , che altri si propone tradu- 
cendo , fosse disdicevole di recare in prosa le 
opere de’ poeti ^ non perchè usando la misura 
de’ versi giudicasse necessario adoperar lo stile 
proprio della poesia : cioè prese dalla poesia 
tutto quello, che poteva senza allontanarsi dal 
suo scopo . Un’ altro fine ancora ebbe egli for- 
se , o almeno un altro vantaggio si ritrae da’ suoi 
volgarizzamenti , ed è il vantaggio della no- 
stra lingua . Molte voci , e maniere di dire , 
che erano disusate richiamò a nuova vita, mol- 
te ne tolse dalla lingua greca dalla latina dalla 
francese ad arricchire il tesoro della nostra . I 
suoi contradi Itoti hanno avuto in mira d’ emu- 
lare quanto era possibile gli originali, sforzando- 
si di rappresentare con parole, e modi italiani, 
o latini la grazia. In forza, la dignità loro, men- 
tre procuravano di rappresentarne il senso. Quan- 
tunque io confessi, che non sempre sia riuscito 
al Salvini di conseguire i fini . che si era propo- 
sto, pure desidero, che i suoi critici non si sia- 
no mài alloni anali dal loro meno di quello, che 
egli abbia fatto dal suo . 
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Ilo detto, che al Salvini non è sempre riu- * 
scito di conseguire ciò che si era proposto, vo- 
lendo intendere , che non è stato sempre fe- 
dele all’ originale - Questo rimprovero gii fece 
Giuseppe Torelli (i) , al quale però procurò 
di rispondere il Lami sotto il nome di acca- 
demico Apatista nelle Novelle fiorentine del 1747. 
Glielo fece altresì il celebre ab. Lazzaro Spal- 
lanzani , che la sua carriera letteraria comin- 
ciò con due lettere dirette al conte Algarot- 
ti (a) , nelle quali esamina i primi due libri 
della traduzion dell’ Iliade . E in altri volga- 
rizzamenti ancora altri potrà notare qualche di- 
fetto . E perchè no ? In una notte tradusse Mu- 
seo, come si vede da una posiilla, che egli vi 
aggiunse in fine. E gli altri suoi volgarizzamen- 
ti debbono pure esser fatti con molta fretta, 
il j^he si deduce dal loro numero grande , e 
dal numero pur grande delle altre cose sue . 

Che se Omero dormicchia talvolta , come dice 
Orazio , e chi è discreto , gliele perdona , può 
ben dormicchiare anche il Salvini. Ma la sua 
negligenza non è frequente, ed è' perdonabile. 
Pure le sue versioni meriterebbono d’essere al- 
quanto più accarezzate dagli eruditi , e dirò 
anche studiate, e ne ritrarrebbono ottime emen- 
dazioni degli originali . Ognuno se ne potrà 
di leggieri persuadere, ove solamente si pren- 
T. IL 8 


fi) V. Prej azione all e traduzioni poetiche, o sia tentativi per 
ben tradurre . 8. Verona 1 74 6. 

(a) Riflessioni intorno alla traduzione dell’ Iliade del Salvini , 
Puma vj 6 o. in 8, e 4 lgarotti opere. T. 14. p - 38 i ediz. 
Ven. 1794. 
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da fra inailo il Senofonte efesio del haron Loc- 
cella , che pivi , e diverse volle lo fa vedere . 
So che l’IIeinsterhusio , l’Abresch, il Dorville , 
e sopra gli altri il Loccella hanno molto più del 
Salvini giovato alla correzione di quel roman- 
zo. Ma essi lo studiarono lungamente a line di 
emendarlo, ed il Salvini lo leggeva per tradur- 
lo, e traducendo faceva quelle emendazioni , che 
spontanee gli si presentavano alla mente. 

Certo è che dottissimo era nella lingua gre- 
ca, e il Pope non molto modestamente soleva 
dire, che due sole persone a’ tempi suoi era- 
no al mondo, le quali sapessero bene questa 
lingua, cioè il Salvini in Toscana, ed egli stes- 
so in Londra . Io non dirò tanto nè dell uno 
nè dell’ altro , ma francamente asserisco , che 
ambedue erano dottissimi , e del Salvini lo mo- 
strano i contrastati suoi volgarizzamenti, fra’ ^pa- 
li non -tiene l’ ultimo luogo quello testé cita- 
to vii Senofonte Efesio , e tiene il primo per 
l’eleganza, colla quale ha ottimamente emulato 
1’ elegantissimo originale . 

11 Cesarofti è l’altro traduttore di cui vuoi- 
si far, come ho detto, più special menzione. 
Osserva il Salvini una scrupolosa fedeltà segue 
il Cesarotti una libertà or più or meno grande. 
Non tenne egli questo metodo volgarizzando il 
Prometeo d’Eschilo nel qual lavoro fu salvinia- 
no anzi che nò (i). Ma poi nella traduzione 
di Demostene, nel corso vii letteratura greca, 
ed in Omero fu molto diverso. E qui, se pon- 
go munle alle molte cose , che mcriterebbono 


(j) Padova , »<’4 in 8. 
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d’ essere esaminate , ed alla riputazione grande 
alla quale questo celebre letterato è salito, mi 
vedo costretto ad entrare in un campo vasto e 
pericoloso e superiore di molta alle mie debo- 
li forze. Pure dirò ciò che sento, e lo dirò 


più brevemente che mi sarà possibile . 

Volgarizzò il Cesarotti l’ orazioni politiche 
di Demostene , quelle della corona , c dell’ am- 
basceria qplle contrarie d’Eschine, e le crimi- 
nali, e in ciò fare volle essere fedele, ma non 


servile, prendendo qualche discreta libertà do- 
ve non solamente il genio della lingua nostra 
lo richiedeva, ma ancora qualche piccolo di- 
fetto dell’originale pareva a lui, che lo consi- 
gliasse. Tutti debbono confessare che le ora- 
zioni scritte da Demostene per le cause civili 
sono inferiori alle altre. Il Cesarotti non le vol- 
le tradurre , nè Io condanno per ciò ; poi- 
ché non era obbligato a tradurre tutto. Ne fe- 
ce però l’analisi, e ne tradusse i* pezzi più bel- 
li, e dobbiamo essergliene grati. Lo stesso fe- 
ce nel corso di letteratura greca riguardo a 
quelle aringhe dei greci oratori che a lui sem- 
brarono meno felici, e volgarizzando quelle so- 
lamente che reputava megliori. Ma ciò che non 
posso non biasimare è un certo disprezzo col 

3 uale sovente egli tratta quegli scrittori . In due 
ifetti contrari principalmente si può cadere giu- 
dicando gli scrittori antichi, cioè o di stimar- 
li troppo, come se fossero più che uomini, e 
niente possa essere in loro che non sia perfet- 
to, e in questo errore cadde madama bacier, 
o di sprezzarli troppo , come faceva l’ab. Ter- 
\ rasson. Il primo errore certamente non è pro- 
prio di questa età, nella quale orinai pochis- 
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simo si studia la greca lingua, e non molto la 
Ialina . Quindi il gridare continuamente contro 
gli scrittori greci essere deve pernicioso alla gio- 
ventù, e non può non alienarla vie più dallo 
studiare que’ gran maestri . 11 Cesarotti prote- 
sta, che egli riprende l’ingiusta pretensione 
d’ alcuni, che esaltando gli antichi voglion de- 
primer troppo i moderni . Ma le sue osserva- 
zioni tendono, se non m’inganno,» provare 
assai più di ciò, che egli dice. Rechiamone 
un esempio . Nell’ analisi dell’ aringa di Demo- 
stene contro Conone egli osserva, che, i gio- 
vani d’ Atene bielle migliori famigli^ erano dis- 
soluti, e insolentire poi dice così » Dica ora 
» chi ha fior di senno se possa credersi che 
» gli Ateniesi con una tale educazione posse- 
» dessero esclusivamente quella squisitezza di gu- 
» sto , quel senso delicato del bello del gentile 
» e del conveniente, che si comunica all’espres- . 
» sioni ed alle parole. La politezza dello stile 
» va del pari con quella delle maniere. Ambe- 
» due sono il risultato del complesso delle idee 
» dominanti nel sistema della vita socievole: e 
» queste non si riconoscono più chiaramente 
*> quanto dai divertimenti generali d’una nazio- 
» ne. I bordelli , e le taverne sono scuola di 
» tutt’ altro che di politezza; nè la decenza può 
» essere du bori ton , ove la sfrenatezza , e la 
>3 crapula son du bel air (ì). » Se queste pa- 
role provassero qualche cosa proverebbono , cne 
gli Ateniesi (e diciam pure de’ Greci in genera- 
le ) non avevano politezza di stile , non senso 


delicato del bello del gentile del conveniente; 
di che lascio il giudizio agli uomini sensati di 
ogni età, d’ogni culta nazione. Condannerò sein- • 
pre coloro che frequentano i bordelli, e le ta- 
verne ; ma credo che fra questi esser possano 
buoni poeti , buoni storici , buoni oratori . Se 
quelle parole provassero qualche cosa provereb- 
bero ancora che 'non potevano i Greci aver buo- 
ni pittori, scultori, e architetti, poiché non ve- 
do , come non si dovessero applicare alle arti 
loro quelle riflessioni . A me pare che il Cesa- 
rotti dotalo d’ingegno acuto talvolta si lascias- 
se trasportare da questo , e quindi prendesse a 
sostenere certe opinioni lontane dal comune pen- 
samento degli uomini . Egli era ammiratore de- 
gli scrittori Francesi, e dichiara M. d’ Alembert 
autorevolissimo in letteratura , e in filosofia ugual- 
mente (j). Io Io credo autorevolissimo in ma- 
tematica, ma (non parlando della filosofia) po- 
• co o nulla nella letteratura . Egli tlopo aver 
condannati parecchi scrittori antichi, ed Omero 
massimamente chiama poi M. Thomas dittatore 
dell’ arte degli elogi , e quel che è mollo più 
incomparabile (a). Certo è che chi pensa in que- 
sto modo non può esser favorevole agli antichi. 

Il greco scrittore, che sopra ogni altro fu 
celebralo, è quello stesso che più d ogn’ altro 
è stato criticato dal Cesarotti . Questi è Omero . » 
Prese egli da prima a far traduzione poetica 
molto libera dell’Iliade, ma poi gli parve così 
difettoso quel poema, che stimò opportuno di \ 


I 


fi) Ivi Prcf. p. V. 
(i) Ivi p. 385. 
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fare un poema quasi nuovo in cui, seguitando 
in generale le tracce d’Omero se ne allontana 
quando egli crede, che esso abbia errato, cam- 
biando anche il titolo d’Iliade in quello di mor- 
te d’Ettore. Vi aggiunse oltre a molle altre co- 
se la versione in prosa , e moltissime annotazio- 
ni erudite, e critiche. In queste si leggono bel- 
lissime osservazioni, che possono essere di gran- 
de utilità , e degne sono di un uomo grande , 
com’egli era: Ma nel tempo stesso fra le criti- 
che se ne trovano parecchie, che -molli stimano 
non giuste. Lascio slare la celebre pasquinata, 
che contro lui fu fatta, perchè odio le satire, 
colle quali arti non si dee riprender niuno , e 
molto meno un uomo celebre. Il Chiarissimo si- 



P‘ ~ 

\ egli preso a tessere una minuta apologia d’Omero, 
r che troppo lunga opera sarebbe ; ma esaminan- 
do le principali accuse ad esse ha risposto sen- 
za mordacità, ma con energia (i). Egli per tan- 
to ha risparmiata a me la fatica di parlare più 
a lungo di questo subielto . Dirò piuttosto suc- 
cintamente qualche cosa delle traduzioni degli 
oratori, e di quella in prosa dell’Iliade, che ho 
già indicate . Generalmente sono quesie fedeli , 
ed eleganti; vi scorgo però talvolta qualche negli- 
genza. Ne recherò due soli esempi per non alm- 
. sare della sofferenza dei leggitori . Sarà il pri- 
mo nell Archidamo d’ Isocrate , dove si legge : 




(l) Riflessioni sulla neecessttà di studiare gli antichi scrittori, 
{'entità. i8o* in 8. 
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sovvengavi di quegli antichi Lacedemoni > che fat- 
tisi incontiv agli Arcuili con una sola banda 
d’uomini armati ili scudo molte mi glia j a di ne- 
mici messem in fuga (i). Sarebbe alquanto stra- 
ilo, che gli Spartani si esponessero contro i ne- 
mici armati, non d’altro che di scudo, cioè d’un 
arma difensiva; nè meno stiano sarebbe, che 
cosi li ponessero in fuga: e non credo che in 
tiitta la storia militare si trovi esempio di ciò. 
J1 testo Greco dice: i vi jiiài votfXTU^ctjièm . 

Ora è nolo, che irvi; si adopera per denotare 
il soldato e che la proposizione ivi con un nu- 
mero cardinale , in genitivo se è declinabile , si- 
gnifica spesso ordinanza o di fronte o di pro- 
fondità. Oì àì 0tjj3a7w o'vx sàuttov ’è erri ve vtvìmvtx 
iov'&v» <ruve(pagjxévoi yruv I Tebnni avevano itbn 
meno di cinquanta soldati di profondità, dice 
Senofonte ( 2 ) . Quindi le parole d’ Isocrate si 


1 

( 1 ) Cono ili LtU. Gr. Op. T. io. p. 1*5. 

( 1 ) Hist Cr. lib. 6. cap. 4 . Erra l’ interpetre latino nell’ di- 
zione del Wels , che traduce in latitudine . Altrove si 
può spiegare cosi : ma qui il contesto mostra , che si dee 
intendeae della profondila . Cosi nell’ orazione per la Co- 
rona nel decreto de’ Bizantini ( p. a5 6. ed. del R. ) dove 
si dice , che gli Ateniesi soccorsero quella Repubblica 

vXoiotrtv Hxcirov .‘.ài uxori >.x't riTco, y.oti (ZéÀen, 

y.U.1 OVAlTOU % l natimi centum et vigènti , frumento , telis, 
et legionitns, cerne traduce il Volito . Ma sarebbe slato un 
debuie soccorso il mandar dardi . 11 Sig. Cesarotti par clic 
si sia accorto di questa difficoltà avendo volgarizzate le 
due ultime parole, arme e soldatesca, e certo sarebbe stato 
assai utile il mandar arme d’ ogni sorte, ma il testo no- 
mina Soltanto i dardi , dunque non si mandarono armi in 
generalo. Io dubiterei, che (àlberi qui si prendesse per 
saettatori ; e mi confermo in questo sentimento, veden- 
do che dopo si nominano gli Optiti , che significa armati 
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dovevano spiegare , disposti in una sola fila . 
L’altro esempio sarà preso dall’Iliade. Teti nel 
libro 18. dolendosi , che Achille dovesse presto 
morire dice secondo il signor Cesarotti così : 
Lassa: che dopo aver partorito un figlio . . 
che cresceva simile a pianta, poiché l’ebbi alle- 
vato siccome pianta in campo fecondo ec. Ed ivi 
egli aggiunge questa' nota. L’ immagine è bella 
e buona Ma era poi necessario di replicarla 
in due versi consecutivi? Il Bitaubè afferma , 
che questa è una bellezza. Lo creila chi vuole, 
ma è certo, che in un moderno si chiamerebbe 
una vera battologia (1) . Ecco ora le parole 
dell’ originale . 

à i$' àvéfyxpsv spvs'i ii ras , 

T6v [lèv èyu dpé^/ura 4>utÒv u; yavvqt iÀu *[s -x.t X. 
Epvoi in questo luogo è una piani icella tenera, 
<Pvtòv è la pianta già cresciuta . Efvss , ó y.Xà$o; 

• dice 1 ’ autore del Lessico degli spiriti pubblicato . 
dal Valckenacr con Ammonio p. 218. Apollonio nel 
Lessico Omerico, ’épvel. Sévfyu èàXXovrt , ed Esichio 
ffvos . KXàh: cèXsyot; Séufyov (òxàmìfia , e in ultimo 
luogo (bvróv . Se il signor Cesarotti avesse usato 
in vece di pianta nel primo luogo il, vero si- 
gnificato di ’épvos , non avrebbe ravvisato qui 
veruna battologia, ma un’elegante e necessaria 
continuazione di metafora. Teli si rammenta del- 
le materne cure da lei usate per Achille , quan- 
do nella sua puerizia era quasi tenera pianti- 


ma più specialmente si prende per soldati di armatura greve j 
onde tradurrei jacnlatoribus et mititihus gravis urmaturae . La- 
scio di ciò il giudizio agli eruditi Grecisti. 

(1) Op. T. i 5 . p. *7*. 172. 
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nella, e si duole, che debbano queste esser per- 
dute ora , che è pervenuto alla giovinezza , ed 
è quasi pianta vigorosa , e fiorente . 

Altri hanno poeticamente tradotta l’Iliade , 
e l’ Odissea . Lascio stare il lucchese Bugliazzi- 
ni, che non merita d’ esser ricordato per l’ in- 
felicissima sua versione (») . Parliamo piuttosto 
del Bozzoli del Ceruti e del Ridolfi. Il primo ( 2 ) 
volle usare l’ottava rima, aggiungendo così una 
difficoltà maggiore , quasi che il mestier di tra- 
durre non fosse abbastanza difficile per se smes- 
so. Volle imitare lo stile dell’ Ariosto , cioè- lo 
stile più lontano da Omero . Io cerco in lui 
la forza poetica dell’originale, ma la cerco inu- 
tilmente: e molte volte vi trovo il senso snerva- 
to in una parafrasi , la quale spesso aggiunge an- 
cora ciò che il poeta greco non dice . Meglio 
pensarono il Ridolfi e il Ceruti , che usarono il 
verso sciolto . Del primo non ho veduto che 
qualche breve squarcio, nel quale ho trovata 
fedele la versione , ma non abbastanza poeti- 
ca ($). Più poetica è l’Iliade del Ceruti, e più 
commendabile di quante ne ha prodotte il se- 
colo decimottavo, e bene #vvisò l’ ab. Rubbi , ; 
che la scelse pel suo parnaso . Pure assai volte 
non è nè fedele nè poetica, onde x'imase ad al- 
tri libero il campo di far cosa migliore (4)* Il 


(0 £’ Iliade . Lucca ijoZ. in li. V Odissea , ivi in 12. senza 
nota d’ anno . 

(*) L’ Iliade , Venezia 1770. T. 4- * n 8. L’ Odissea . Mantova 
1778. T.4. in 8. 

( 3 ) V Iliade in versi sciolti e la Batracomiomachia in ottave rime . 
Venezia t’jj 6 . T. a. in 8. 

(4) Il signor*cav. Monti ha poi tradotta 1 ’ Iliade in versi 
sciolti , e la sua traduzione ha ottenuto un plauso corri- 
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marchese Maffei cominciò a trasportar f Iliade 
in versi sciolti , e ne pubblicò i primi due li- 
bri > ma non è molto a dolersi , che non abbia 
compito il suo lavoro (i) . 

Fra i volgarizzatori dell’ Odissea oltre al Boz- 
zoli di cui ho già parlalo può meritare qualche 
menzione ilP. Soave (a). Egli giudicò che due co- 
se diverse si debbono considerare in questo poe- 
ma , cioè il ritorno tl‘ Ulisse in Itaca e i mez- 
zi da lui usati per vendicarsi de 1 proci e rimet- 
tersi al possesso del regno Tradusse la. prima 
parte solamente , e in questa pure tralasciò il 
viaggio l’atto da Telemaco per rintracciare il 
padre , onde dal v. 87. del libro I. salta im- 
provviso al 28. del V. Pare pertanto che il P. 
Soave condannasse 1 ’ Odissea , come mancante 
d’ unità , e 1 ’ episodio del viaggio di Telemaco 
come strano, e non tendente al line del poema; 
il che non tutti gli vorranno concedere . In ciò 
poi che gli è piaciuto di volgarizzare trovo co- 
munemente bastevole fedeltà, non però quell’ani- 
ma poetica , che si ravvisa nell’ originale. Un’ ot- 

: — « . 

spendente alla celebrità del suo nome . Essa è stata im- 
pressa nel secolo presente , e non è mio officio il par- 
larne . 

(1) Li due primi canti dell' Iliade del marchese Scipione Maffei , 
e li due primi dell' Eneide da Giuseppe Torelli tradotti in versi 
Italiani , si aggiunge la traduzione di un’ elegia di Catullo in 
greco fatta dal signore Anton M. Salvim . Verona 1749. in 8 . 
E prima il solo primo libro dell' Eneide nelle traduzioni poeti- 
che , o sia tentativi per ben tradurre esemplificati col volgariz- 
zamento etc. Ivi 174S. in 8. E di nuovo nelle sue opere T. 
19 aggiuntovi il terzo libro . 

(») I viaggi d’ Ulisse tratti dall’ Odissea d’ Omero I*. Venezia >79^. 
in is. 
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rima traduzione ci ha da! a finalmente dell’Odis- 
sea il signor marchese Ippolito Pindemonte , e 
degna di lui , che è uno ae’ più valorosi poeti 
della nostra Italia . Ma essa appartiene al secolo 
decimonono , nè di quésto luogo è il favellar- 
ne . Più felici traduttori hanno avuto gl’ inni , 
che portano il nome d’ Omero . Quello a Ce- 
rere fu egregiamente volgarizzato dallo " stesso 
signor Pindemonti , e dal P. Pagnini , e quello 
a Venere da Dionigi Strocchi e da Amarrili Etru- 
sca , cioè dalla Signora Teresa Bandettini cele- 
bre egualmente nel far .versi estemporanei, e me- 
ditati . Non parlo della guerra de’ topi e delle 
rane , che il Ricci , ed altri hanno recata in 
versi italiani ; perchè essendo quello un poemet- 
to piacevole , i volgarizzatori hanno forse creduto 
non doverci impiegare molto studio . 

Un altro molto lodevole traduttore dell’Ilia- 
de omerica fu Paolo Brazuolo , ma la sua tra- 
duzione non è stala impressa mai . Se io però 
la commendo ho del mio giudizio due autore- 
voli mallevadori il Conte AÌgarotti . ed Angelo 
Mazza . Il primo ne parla più e diverse volte 
nelle sue lettere (t) e gli rimprovera d’ essere 
incontentabile nell’ emendarla. Ma il rimprovero 
fu inutile , perchè la rifece tutta , e non con- 
tento pure della riforma , 1’ arse, e finalmente ve- 
nuto in furore si uccise . E^li tradusse eziandio 
1 ’ Europa di Mosco di cui 1 ’ AÌgarotti reca qual- 
che verso, come ne ha ancora alcuni dell’ Ilia- 
de, della quale altri ne reca il Mazza (2). Que- 


{1) Algar. Op. T 9. p 89 90. 91. n 5 - 11S T 14. p. *47- 
{ij Mazza Opere, Parma 1817. T. 3 . p. 196' : Si veda an- 
cora alla face. 87. • 
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sti piccoli saggj accrescono il dolore che 1* ope- 
ra sia perduta , e mostrano quanto egli fosse 
accurato nel trasportare in italiano i modi di di- 
re , e dirò ancora le voci stesse del greco poe- 
ta , senza che se ne perda la gravità , e lo 
spirito . 

Esiodo fu tradotto dal Salvini , e con me- 
todo quasi salviniano il conte Gian Rinaldo Car- 
li dette la Teogonia , e il marchese Giovanni Ar- 
rivabene 1’ opere e i giorni . Del primo è inuti- 
le il dar giudizio perchè della sua maniera di tra- 
durre ho già detto abbastanza. Gli altri due so- 
no, fedeli, non però scrupolosamente . 

L’avviso celebre d’ Orazio non ha sgomen- 
tato alcuni da tentare i voli di Pindaro . Il P , 
Steliini ne tradusse alcune odi in versi sciolti 
di varia misura , ed il Gautier tutte le dette in 
versi rimati . 11 primo è assai fedele , quando ha 
inteso 1’ originale. Del secondo vuole il sig. Hey- 
ne , che abbia tradotto non dal testo greco, ma 
dalla versione latina, e da quella dell’ Adima- 
ri (i) . Egli pure non sempre ha inteso l’ori- 
ginale, ed ii metro , ‘e la rima 1’ ha costretto a 
dir ciò , che Pindaro non ha detto . In niuno poi 
si cerchi lo stile di Pindaro perchè non se ne 
troverà veruna traccia , benché remota . Alcune 
odi volgarizzò il P. Gius. Mazzari Gesuita che 
non ho vedute, onde nulla ne posso dire (a). 
Ma quello che maggiore impresa d’ogni altro ha 
tentata , e felicemente eseguita è il sig. ab. Co- 
sta, il quale tutte le odi di Pindaro ha traspor- 


(') V. Piai. Op. Golling. ec. 1798. T. I. Prarf. p. 5 ». ' 
fi) Satsari 177 1. in, 8. 
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tate in bei versi latini. L’ opera è stampata nel 
secolo presente '(i)> e perciò non dovrebbe aver 
qui luogo : ma fino dal 1787. (a) cominciò egli 
a presentare all’ accademia di Padova le sue os- 
servazioni su questo poeta, e nel 1792. vi ave- 
va già letta una [Arie della sua versione ( 3 ); on- 
de io mi credo in diritto d’ attribuire al seco- 
lo decimottavo la gloria d’ avere almeno in par- 
te prodotta un’ opera così insigne (4) • 

Molta somiglianza col principe de’lirici gre- 
ci ha Eschilo in ciò che spetta allo stile ? e mol- 
te delle difficoltà , che si hanno nel volgarizza- 
re il primo si provano riguardo al secondo . 
Ciò non ostante tentarono questo puado, oltre al 
Cesarotti , di cui già ho parlato, 1 abate Marot- 


(1) Paltii’ii 1808. T 3 in 4. 

(2) Ctiarolti Op. T 17. p. 184. 

( 3 ) Ivi T. 18. p. 143. 

(4) Altri hanno preso a tradurre Pindiro in questo secolo . 
Delle belle , e dotte versioni del signor Mezzanotte e del 
sigoor Borghi non è qui luogo favellare , essendo fatte in 
questo secolo . Questo poeta è stato poco fa tradotto in 
parte ancora dai signori Bellini e Bianchi le opere de' quali 
non ho vedute . V. BUI. Ital Gennujo 1810- p. ss. Non 
dovrei far parola di me che ho pur tradotte le Olimpiche , 
e la terza Istmica. Ma non so trattenermi dal dire , che 
il mio volgarizzamento ( tranne la tredicesima Olimpica , 
che era inedita) fu sventuratamente malmenato dallo stam- 
pator veneto nel tomo i 5 . del Parnasso de’ poeti classici 
volgarizzati , avendo egli tralasciati intieri versi , muta- 
te o tolte parole a capriccio , e commessi parecchi errori 
tipografici . Ho procurato poi di riparare a tanta rovina 
prira nell’ Antologia di Firenze, ed ora ristampandole tutte 
unite con due Pizie . 
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ti (i) , il Pasqualoni (2 ), e il Giacomelli .(3) I pri- 
mi due dettero il Prometeo , e i Sette a 'felle , 
il terzo il solo Prometeo . Tutti tre vollero es- 
ser fedeli, e quasi letterali, il che dovevane-' 
cessa ri am ente recar pregiudizio allo stile poeti- 
co . Tutti si allontanano dalla* forza e dalla su- 
blimità dell’originale; meno però degli altri ne è 
lontano il Marotti , e più di tutti il Pasqualoni. 
Non posso poi approvare in questi volgarizza- 
menti 1’ uso de’ versi ottonarj , settenarj , ed al- 
tri maggiori e minori tramescolali a caso , e ciò 
che è più senza rima nei cori, il che riesce in- 

S ratissimo al mio orecchio ; e poi i cori essen- 
o all’atto lirici pel metro > e per lo stile parrai 
che richiedano stile e metro lirico, e perciò qual- 
che rima . Lo stesso io dico della versione dell’Èlet- 
tra di Sofocle, che fece il Giacomelli. Bellissi- 
me poi sono le traduzioni , che questo dotto pre- 
lato dette di Garitone (4) e dell’opera di S. Gio- 
vanni Grisostomo del sacerdozio (5) . Non ugual- 
mente felice in tutte le sue parti parmi quella di 
Senofonte dei detti memorabili di Socrate , che 
forse non fu da lui emendata (6). La prima fu 


(i) II Prometeo del M-irotti fu stampato a Roma il 179$. 

in 8 I sette a Tebe che non ho veduto furono stampati 

prima . 

(*) 1 sette in Tebe. Vìnegia 1794. in 8. Prometeo . 1 vj . 1795 in 8. 

fi) Prometeo . Roma . 1754. in' 4. Su questa traduzione il 

P. Laseri Gesuita scrisse una lettera stampala nei Giorna- 
le de’ lett. di Roma. 1754. 

(4) Roma . vjSi in 4. e 175 6 . in 8. 

( 5 ) Roma 1757. Vi è unito il testo greco con buone anno- 

tazioni , che lo illustrano . 

(ff) Brada i8off. in 4. L’ editore Alessandro Verri nelle no- 
te ne ha indicati alcuni errori , ma non tutti . 
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paragonala colla latina del Reiske,e fu dimostrato 
quanto sia a questa superiore dal P. Antognoli in 
«na bella lettera da lui diretta al Perelli (i); nè 
meno pregevole è la seconda per esattezza ed 
eleganza . Ma torniamo ai tragici . 

Commendabile molto è la versione di parec- 
chie tragedie di Sofocle del signor LenziDÌ , che 
mostra in lui molta cognizione delia greca lingua 
e dell’ italiana, nella quale è puro scrittore (a). 
Commendabile pure è quella cne di tre tragedie 
dello stesso poeta , e del Ciclope d’ Euripide ha 
fatta il P. Angelini in bei versi nobili , e armo- 
niosi . L’ Euripide del P. Carmeli è stato da me 
considerato di sopra riguardo alla illustrazione 
del testo . Ma la sua Ietterai traduzione non ha 
i pregi di quelle del Salvini , e ne ha i difet- 
ti (3) . Anche il Mattei volle tradurre qualche 
squarciò de’ tragici greci; ma i suoi tentativi non 
furono più felici di quello che fossero nella ver- 


(i) Giorn. de’ lett. di Firenze . T. 7. P. 1 art. 6 . 

(a) F ilottc te , Siena 1791. in 4. Sofocle volgarizzato . Voi. pri- 
mo Siena 1791. in 8. Contiene le Trachinie , e i due Edi- 
pi . Il Secondo volume non si è stampato . 

( 3 ) Elettra , Edipo , e Antigone di Sofocle , e il Cicople dram- 
m ma satirico ti' Euripide dall’ originai testo greco nuòvamente 
tradotto dall’ ab. Francesco Angelini piacentino con un saggio 
di sue poesie italiane . latine , greche ed ebraiche etc. Ruma 
Salutoni tySi. in 8. Non ho veduto questo libro e il giu- 
dizio che nc do è fon. lato sugli squarci riportati nel Gior- 
nale di Modena T. 26'. Art 7. A queste si aggiungono 
le seguenti. V Elettra del Lunarini fra le sue opere , Ve- 
nezia 1735. Il Filoltete del sig. Tommaso Farsetti Pene- 
zia 17(17. L’ Edipo ( del conte Agostino Piovene ) Vene- 
zia 171 1. L'a 1 forte X Hrcole ( cioè le Trachinie ) di Tom- 
maso Farsetti fra le sue opere Venezia 1764. Le Trachinie 
di Francesco Boaretti nel Foin. II. del Parnas. de’ clas. vol^. 
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sion de’ salmi . Egli adoperandosi d’ accostarsi al- 
lo stile del Metastasio affievolisce la forza degli 
originali , e introducendo qua , e là terzetti , e 
duetti altera la natura della greca tragedia. Da- 
rò fine al novero dei traduttori de’ poeti tragici 
con un nome grande. Ennio Quirino Visconti sin 
dalla fanciullezza dette segno di ciò che dove- 
va essere un giorno . Gli scrittori della sua 
vita hanno raccontato le prove letterarie per lui 
date in Roma a quell’ età , fra le quali è mio 
officio mentovar solamente l’ Ecuba u Euripide , 
eh’ egli recò in versi italiani , e stampò a tredi- 
ci anni ( 1 ) . Il libro è raro , nè mi e avvenuto 
di leggerlo ; ma oltre agli allegati scrittori ne par- 
la 1’ abate Amaduzzi in una lettera al Brunelli , 
che può vedersi nel tomo settimo delle Miscella- 
nee stampate a Lucca , e nella lettera , colla qua- 
le gl' indirizzò tino degli opuscoli inserito negli 
Aneddoti romani (a) . Il Visconti si accinse altresì 
a volgarizzar» Pinuaro , e nel tomo secondo del 
Giornale, che si stampava a Modena si vedono 
le odi undecima e dodicesima delie olimpiche (ivi 
per errore dette decima ed undecima) da lui tra- 
dotte in versi con brevi annotazioni, e con qual- 
che riflessione sul modo da tenersi volgarizzando 
questo poeta . Io non dirò che queste traduzioni 
sieno al tutto scevre da ogni macchia, ma que- 
ste son piccole, e vuoisi concedere qualche co- 
sa all’età sua giovanile , ed alla difficoltà della 
rima . 


(i) Roma tf63. in 8. con poche annotazioni' in fine, 
(aj Antcd. ex MSS. Codi, truta T. 3. in principio . 
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D’ Aristofane , e de’ pochi suoi volgarizzamen- 
ti ho già parlato, dove degli editori ho tenuto 
discorso . A questi nulla ho da aggiugnere fuor 
solamente, che il Bjoernstahel (i) ricorda il vol- 
garizzamento , che delle sue commedie fece Mon- 
signor Giacomelli, e che è rimasto inedito. (2) 
Le grazie d’ Anacreonte , che tanto piaccio- 
no a chi le legge nell’originale , non potevano 
esser dimenticate da’ poeti italiani . L’Argelati rac- 
colse le traduzioni d’ alcuni anonimi (3), che fu- 
rono poi svelati dal Quadrio , e dal Pai toni , e 
sono Claudio Nicola Stampa , Francesco Lorenzi- 
ni , Giambatista Ciappelti , Giovanni Salvi , e Do- 
menico Petrosellini . Stampò le odi d’ Anacreonte 
nel 1736. il Piacentini iri Venezia col testo gre- 
co secondo le correzioni del Barnes , la versio- 
ne letterale latina, e le italiane poetiche del Cor- 
sini, del Rcgnier des Marais , del Marchetti, e 
le due del Salvini . Anche Paolo Rolli volgarizzò 
Anacreonte (4)> e verso la fine del secolo il P. 

T. IL 9 


( 1) Leti. <U' tuoi viag. T. 5 . p *7 6 . 

<*) La traduzione del Giacomelli era nella libreria del Car- 
dinale Zelada e passò poi in Ispagua . Io dubito che h que 
sta alluda 1 ’ Invernizzi nella prefazione al suo Aristofane 
dove parlando delle traduzioni di questo autore dice , qu od 
actaU nottra vir quidem litternliuimut ntc vulgarit poeta in- 
/ elici tamen tuccettu Untavi! , cu/ut in quatuor Comoediat coua- 
lui extant Roma e mauuicripti in oruatiiiima Zeladiana Biblio- 
theca . Se qui si è voluto parlare del Giacomelli si dovrà 
dire che la sua opera si stendesse a sole quattro commedie , 
c saranno certamente quelle che non sono imbrattate d’ 
oscenità . 

( 5 ) Milano 17S1. in 4. 

(4) Londra 17^9. in 4. 
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Pagnini (i) , e il signor de Rogali (*) , che vi 
unì il testo greco con pregevoli annotazioni. Di 
queste traduzioni recherò qui il giudizio , che 
ne dà l’ ab. Rubbi , il quale all’ esattezza del- 
la critica unisce le grazie tutte dello stile. 
n 11 Salvini fece due traduzioni . La prima con 
>» rime. Ma qual venustà danno esse mai al più 
*> venusto di tutti i Poeti ? L’altra non è rima- 
ii ta ; ed ecco il povero Anacreonte spogliato de’ 
» .migliori abbigliamenti* perchè, lo veggi a^e solo 
a nudo nudo alla greca . L’ ab. Conti era troppo 
» esatto, perchè troppo possedeva la greca lin- 
» gua , o sia assai più delle grazie italiane . Il 
» Corsini amò più una parafrasi ,* che una tra- 
» duzione , e scelse anche il metro de’ sonetti. 
» Il Marchetti pure egli parafrasò , ma senza op: 
a dine , e si rivolse talvolta alla forma de’ diti- 
» rambi . Fu parafraste il Lorenzini . Il Rolli , 
» che aveva f anima più anacreontica di tutti 
h gli altri , si attenne alla fedeltà del testo , e 
a riuscì snervato con versi sciolti , e con qual- 
i> che rima per grazia . 11 Catalani ha seguito i 
>* difetti de’ traduttori contemporanei. Lo stesso 
dite del Ridolfi. Mi trovo il palato insipido do- 
3j po tanta lettura . Il cav. Gaetani si è incate- 
33 nato nel sonetto di versi ottonarj . Mal per lui 
33 che ha dovuto così talora divider le odi, e i 
>3 sensi , non ricordandosi che il sonetto è un 
»> poema finito . Appena leggete il de Rogati po- 
33 tete cantarlo, e dire ; questi è Anacreonte ita- 


ti) Lacca 1794. in 1». 

(1) Coll* «78*. T. ». in 8. 
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» liano ( 1 ) » . Quando il sig. ab. Rubbi scrive- 
va così non era stampato l’ Anacreonte del P.- 
Pagnini, ed è da osservarsi , che egli come edi- 
tore doveva giudicare per iscegliere la miglior 
traduzione . Io debbd avere mire diverse . Sen- 
za allontanarmi dunque dalla sua opinione dirò , 
che il Salvini, il Rolli , il Ridolfi sono ottimi per- 
colerò che abbisognano di qualche aiuto per 
intendere il lesto . Il P. Pagnini ha voluto uni- 
re la fedeltà con qualche grazia; ma la sua gra- 
zia è arida troppo. Il Lorenzini, e il Marchetti 
hanno fatte buone parafrasi, e il de Rogati è 
quello , che ha vinti tutti gli altri suoi prede- 
cessori (a) . 

Il Rolli dette anche la versione di Teocrito. 
Mosco , e Rione , che non ho veduta come ne 
pure ho vedute’ quelle che di questi poeti (5) 
e di Callimaco fece l’ab. Giambatista Vicini (4) , 
e il breve saggio , che della seconda si ha nel 
Giornale di Modena (5) non è bastevole per giu- 
dicarne. Ho bensì veduta quella, che di Teocri- 
to fece il Regalotti languida , e fredda molto 
perchè volle esser servile , e non fu però tan- 
to , che basti a coloro che di sì fatti ajuti han 
»! . u .. 


(i) Pam. de' Cl. volg. T. 14. p. *14. 

(j) Il chiarissimo signor Giovanni Caselli ha poi vinto il 
de Rogati colla sua bella traduzione stampata egregiamen- 
te a Firenze dal Piatti in f. net 1819 col testo greco 
come ho detto altrove , e di nuovo nel i 8 i 5 . in 8. la 
sola traduzione riveduta . 

( 3 ) Ventlia 1780. in I*. 

(4) Modena 1781. in 8 . 

( 5 ) T. il p, 3 16. . . , n À \ 
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bisogno per intendere 1’ originale ( 1 ) . A dir ve- 
ro a me pare , che tra i volgarizzatori seguaci 
d’ una severa fedeltà pochi abbiano cosi lodevol- 
mente colto nel segno quanto il P. Pagnini , il 

3 uale oltre ad Anacreonte Saffo ed- Erinna trai 
usse ancora Callimaco , Teocrito , Mosco , e Bia- 
ne (a) , e parecchi epigrammi dell’ Antologia nei 
quali seppe unirla felicemente alla grazia poetica, 
ed alla eleganza . Non così fece nell’ Epitteto , e 
nel Cebete , ne’ quali talvolta ha voluto più pre- 
sto parafrasare , che tradurre , e ( se mi è per- 
messo di parlare liberamente d’ un uom così dot- 
to ) temo non forse la sua parafrasi Va riuscita 
alquanto snervata . Anche i poeti de’ bassi tempi 
Museo , Coluto , e Trifiodoro ebbero i loro tra- 
duttori . E il primo come migliore degli altri , 
n’ebbe più e diversi, cioè oltre all’ ab. Rubbi, di cui 
ho detto di sopra , il Pompei castigato ed elegan- 
te , il P. Caracciolo pedestre , e il signor Mazza- 
rella Farao Napoletano , che o scriva in prosa o 
in verso in ciò che spetta allo stile non so com- 
mendarlo . 

Del Pompei sono pure da lodarsi molto al- 
tre poetiche versioni che abbiamo fra le sue 
opere , cioè sei idillj di Teocrito , e due di 
Mosco con pregevoli note, molti epigrammi dell’ 
Antologia , e i lavacri di Pallade di Callimaco , 
nelle quali tutte si vede e fedeltà ed eleganza di 
stile . Di questi pregj medesimi sono arricchiti 
eziamdio i volgarizzamenti del signor Luigi Lam- 


(l) Torino >7*9. in 8. 

fi) DtW Europa di Mosco v’ ba anche una traduzione di Vin- 
cenzo Corazza Ferrara 17 5ff. 
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berti , che dottissimo essendo in ambedue le lin- 
gue, e buon poeta, ci diede T Edipo di Sofocle , 
i cantici guerrieri di Tirteo , l’inno di Cerere , 
ed altro (i); pe’ quali ni un altro rimprovero gli 
si può fare se non che sono troppo scarsi di 
\numero pel comun desiderio. Anche della Cas- 
sandra dell’ oscuro Licofrone ci fu promessa una 
traduzione per opera del conte Francesco Mon- 
tani . 11 Giornale de’ letterati d’ Italia, che si stam- 
pava a Venezia l' annunziò nel tomo 3 i. art. 
1 3 . e il marchese Maifei la registrò ne’ suoi Tra- 
duttori italiani . L’ autore pero morì nel mese di 
febbrajo del 1 754. senza averla pubblicata. E ve- 
ramente non so bene quali speranze si potessero 
concepir di quest’ opera . In fatti se nel volgar*no- 
stro si trasportassero le maniere di quel poeta essa 
riuscirebbe oscura per modo, che pochi ed a fati- 
ca giunger potrebbono ad intenderlo; se si ridu- 
cesse ad una conveniente chiarezza si alterereb- 
be 1 ’ indole dell’ originale . Alcuni epigrammi 
dell’ Antologia furono volgarizzati da Antonio 
Buongiovanni , e da Girolamo Zanetti (2) , e fi- 
nalmente il P. Giuliano Ferrari della Congrega- 
zione dell’ Oratorio tradusse in versi italiani il 
poema , che sulla propria vita scrisse il Nazian- 
zeno , come ci avverte il P. Bevilacqua nella 
prefazione alla sua versione di due orazioni del 


(1) Poesie di greci scrittori recale in versi italiani. Brescia , 
Beltoni 1808. in 4. Cito questa edizione, quantunque sia 
fatta nel secolo presente , perchè vi sono unite tutte le 
sue traduzioni . Parecchi anni sono egli mi disse , che 
meditava di recar in italiano la Cassandra di Licofrone , 
ma forse noi fece . 

(a) Ventata l'jSi. 
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medesimo santo . Ma non è a mia notizia , che 
la traduzione del P. Ferrali sia venuta alla luce. 

Molto fece in questa parte 1’ abate Giuseppe 
Biamonti , la cui memòria sarà Cara sempre a tut- 
ti gli amici delle lettere. Egli' essendo professo- 
re d’ eloquenza nell’ università di Torino tradus- 
se pe’ suoi scolari in prosa 1’ Iliade d’ Omero , 
Sofocle , i Persiani e r Agamennone d’ Eschilo , 
alcune delle odi olimpiche c pizie di Pindaro , e 
la reltorica d’ Aristotele , e questa inoltre illu- 
strò con parecchi esempj tratti dagli ottimi scrit- 
tori greci latini e italiani . In due maniere può 
usarsi la prosa volgarizzando i poeti, o letteral- 
mente , ma senza scostarsi dall’ indole della no- 


stravlingua , o con uno stile poetico . Noi lasce- 
ramo la seconda a quella nazione , che ancor co- 
sì non può darci una traduzione , che bene ri- 
sponda agli originali greci o latini . La prima 
è utilissima per agevolare ai principianti 1’ in- 
telligenza del testo. Tale fu l’intendimento, che 
11 Biamonti si propose , e ben vi riuscì ; di che 
ci fanno testimonianza alcune delle odi pindari- 
che da lui così tradotte , che in quest’ anno so- 
no stale impresse in Milano nel Nuovo ricoglito- 
re . La traduzione è ledele . e tale è da creder- 


si che sieno 1’ altre . Sarebbe a desiderarsi > che 
anche le rimanenti si pubblicassero , ma princi- 
palmente quella della reltorica d’ Aristotele ar- 
ricchita di buoni esempj . Il Biamonti era uomo 
di gusto squisito , e la scelta degli esempj de- 
ve esser lodevole , e ai giovani studiosi di non 
mediocre giovamento . 

Altri chiarissimi ingegni trasportarono i gre- 
ci poeti nella lingua del Lazio . Fra questi deb- 
bono aver il primo luogo gli ab. Cunich e Za- 
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magna Gesuiti, ragusei <li patria, ed italiani per 
domicilio . Recarono essi egregiamente in versi 
latini, il primo 1 ’ Iliade d’ Omero , e parecchi 
v epigrammi dell’ Antologia (i), il secondo l’Odis- 
\sea, le opere d J Esiodo e di Teocrito. E Teo- 
crito incontrò ancora un’ altro valoroso tradutto- 
re nel sig. Roni di Garfagnana professor d’ elo- 
quenza nel collegio d’ Osimo. 

Un altro egregio traduttore è il P. Giusep- 
pe Petrucci della Compagnia di Gesù. Egli in bei 
versi latini veramente Virgiliani trasportò gl’in- 
ni di Callimaco nel 1795. tranne i lavacri di 
Pallade pe’ quali vi pose la versione del Cu- 
nich (a) . O si consideri la fedeltà della tradu- 
zione , o la purità della lingua latina , o la ele- 
ganza e la maestà dello stile poetico pareva che 
il suo lavoro non lasciasse nulla a desiderare . 
Egli però ha saputo trovarvi non so bene se io 
debba dire qualche neo da togliere , o qualche 
bellezza da aggiugnere ; e ne ha data una nuo- 
va impressione col testo greco nel 1818 ( 3 ) .In 

3 uesta .il P. Petrucci sostituì la sua versione 
e’ lavacri di PaUade a quella di Cunich: e quan- 
tunque questa sia ottima , pure quella del P. Pe- 


ti) Dell’ Antologia preparava una versione in versi latini 
Biagio Ugolini , come si legge nelle Leu. del Bjoerns. T. 3 . 
p. 181. Dell’ Iliade del Cnnich abbiamo tre edizioni di 
Roma , di Vienna , e di Padova , e due dell’ Odissea del 
Zamagna di Sieua , e di Padova . Più altre cose minori 
hanno tradotte in bei versi latini questi due celebri Ex- 
gesuiti , che tralascio , ma possono vedersi indicate dal 

I P. Raimondo Oiosdado Cabatlero Bibl. Script, toc. /imi , 
suppl. t. p. iij. e segg. 

(a) Roraae . 1795. in 4. 

( 3 ) Ib. 1818. in 4. 
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trucci mi sembra e per fedeltà e per eleganza 
megliore . Egli fin da principio vi aggiunse pa- 
recchie note critiche e filologiche pregevolissi- 
me , che nella seconda stampa hanno ottenuto 
qualche accrescimento . 

Molti sono i greci poeti nel passato seco- 
lo volgarizzati ; e pel numero superano quelli de- 
gli scrittori di prosa. Di parecchi ho già parla- 

* to , e debbonsi ricordar gli altri . Giulio Cesa- 

j re Becelli tradusse Erodoto , come dice il P. Zac- 
caria , ma non ho veduta la sua versione . Il P. 
Politi tradusse lo stesso storico in latino ; ma 
questa sua fatica è rimasta inedita ( 1 ) . Dieci 
orazioni di Demoslene volgarizzò il Gesuita Gio. 
Batista Noghera con esattezza ed eleganza (a) ; 
se non che è caduto in qualche troppo umile 
espressione, non degna della gravità demosteni- 

* ca. Il P. Michel’ Angelo Bonotto Domenicano tra- 
sportò nella nostra lingua i libri della repubbli- 
ca di Platone (3) , ma non seppe conservar la 
grazia dell’ originale. Il quadro di Cebete fu tra- 
dotto da un anonimo (4) , dal canonico Giov. 
Batista Tognaccini , e dal conte Gasparo Goz- 

; zi (5) . A Cebete succeda un altro filosofo as- 


ti) Fabbroni Pit. T. 8. p. 45. * 

(1) Milano 1755. in 8. Non avrei voluto veder qui attribui- 
ta a Demostene 1’ orazion funebre , che Dionisio d’ Ali- 
carnasso , Libanio , e Fozio negano che sia di lui . 

fS) Zinnia 1751. in 8. 

(4) Siena 1710. in 8. 

(5) Venezia 1780. 11 conte Cornelio Pepoli e il Sig. Onofrio 
Cargiulti lo trasportarono in versi , il primo in Vene- 
zia 1763. in 8. e il secondo nel Parnasi . de’ clanici Poi ta- 
nnati T. i5. e 35. Non conosco la traduzione del To- 


Digitized by Googl 



*37 

sai più celebre , e al tempo stesso storico gran- 
dissimo, cioè Plutarco. Il Pbmpei ne volgarizzò 
le vite con lode (i), ma non sempre esattamente, 
l’ab. Zendrini il Ragionamento intorno all’ ammi- 
nistrazione degli- affari pubblici (a) , ed altre ope- 
rette il P. Giovanni Guglielmi (3) . 

Da un filosofo grave passiamo ora ad uno 
scrittore, che amava di filosofare scherzando, e 
derideva ugualmente i costumi degli uomini, e 


gnaccini se non perchè la trovo nominata in una lettera, 
la quale il celebre signor canonico Domenico Moreni si 
è compiaciuto d’ indirizzarmi . 

(l) Verona 177». 177?. T. 5. in 4. 

(») Venezia 17S7. 

(3) Verona 178 5 . in 4. Mi aia qui permesso di ricordare le 
belle traduzioni , che il chiarissimo sig. cav. Ciampi ha 
fatte di tre opuscoli di Plutarco , cioè del tardo gattigo 
della Divinità. Pitto ja 1801. dell’ educazione de’ figliuoli . 
Ivi 180S. dell’ ammonizione ai maritati. Pisa 1801. d’ al- 
tri opuscoli che formano il sesto volume delle opere 
morali stampate dal Piatti , del Convito di Senofonte , Ve- 
nezia 1801. e finalmente di quella parte di romanzo di 
Longo sofista , che era inedita , e M. Curier ha tratta 
da un codice della Laurenziana di Firenze . Esse sono 
posteriori al tempo prescritto a questo mio ragionamen- 
to ; ma non ho potuto astenermi dal farne parola pel me- 
rito del traduttore , e per la molta stima , che ho di 
lui . Le sue versioni sono eleganti ed esatte . Le prime 
sono corredate d* annotazioni eruditissime dirette o ad il- 
lustrare le storie , le favole , e gli antichi costumi , a cui 
alludono quegli scrittori , o ad esaminare le varianti 
proposte dai precedenti editori , e a proporne delle nuo- 
ve molto lodevoli . Nell’ ultima egli ha preso ad imitare 
lo stile del Cfro , è vi è riuscito con somma felicità , 
e perciò nilla naova edizione del volgarizzamento dello 
stesso Caro fatta dal Molini il 1811. essa vi è stata con 
gran ragione inserita a preferenza di quella , che altri 
aveva scritta meno lodevolmente . 
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le favole degli Dei del gentilesimo , eh’ erano 
spesso peggiori degR uomini ; voglio dire Lu- 
ciano. II conte Gasparo Gozzi ne tradusse alcuni 
dialoghi, e Spiriti ione Lusi altri e aggiunti ai 
primi li pubblicò (i). Essi si sono adoperati 
di trasportare nel nostro volgare non solo i sen- 
timenti, ma le grazie ancora dell’originale, e 
vi sono riusciti abbastanza felicemente . 

Non fu altrettanto felice il Gozzi nel con- 
' servare l’ eleganza del suo autore , quando pre- 
se a tradurre gli amori di Dafui, e Cloe di Lon- 
go solista , del «piale non vedo in italiano clic 
troppo languide orme (a) . Degli altri romanzi 
greci poi nulla ho qui da dire , giacché del 
Caritene del Giacomelli ho già parlato di sopra . 
Fra i libri storici oltre alle vite di Plutarco e 
ad Erodoto , di che pure ho {’ià parlato , do- 
mandano d : essere ricordati i Cesari di Giulia- 
no volgarizzati da G. F. Zanetti (3) , le Storie 
de’ Greci di Giorgio Gemisto Pletone da Anto- 
nio tlalla Bona (4) , e le opere «li Giuseppe ebreo 
dall' ab. Francesco Angiolini piacentino (5) . Dell 
; Angiolini ho già parlato due volle con lotle, e 
debbo ora commendarlo anche più per questa 


(«) Dille opere di Luciano filoiofo tradotte dalla greca nella ita - 

. Uama /afilla , parti Londra (Venezia) 17^4. «767- T. 4. 
in 8. Del Gozzi *000 il Sogno e il Timone nel primo 
Tomo , e il Maestro di Itetloricu nel quarto . A questi fece 
il Lusi qualche piccola mutazione per renderli pili con- 
formi attesto, e principalmente all'edizione del 1743. 

(e) y inezia 17 (fi. iu 4. Delta traduzione dM Salviui ho già 
parlato di sopra . 

( 5 ) Trevi gì. 1754. in 8 . 

(4) K trono 1739- in 8. 

( 5 ) V cruna «779. T. 4. in 8. 


) 
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laboriosa impresa. Pregevole è la traduzione per 
la fedeltà sua, e per lo stile nobile con cui è 
scritta , e pregevoli sono le annotazioni , che 
1’ accompagnano , e che mentre illustrano l’ori- 
ginale, dove tà di mestieri mostrano la molta 
dottrina del traduttore nelle lingue orientali . 

Non molto si "è fatto pel volgarizzamento 
degli autori ecclesiastici. Dell’opera di S. Gio. 
Crisostomo del Sacerdozio tradotta dal Giaco- 
melli Ifr» già fatta menzione di sopra. Le altre 
non sono di gran momento , e perciò non fa- 
rò che accennarle . Dobbiamp dunque a Giov. 
Maria Lucchini alcune Omelie de’Santi Giovan- 
ni Grisostomo , e Basilio (i) ed altre pure di 
S. Basilio , e di S. Gregorio Nazianzeno con un 
Ragionamento di Plutarco ad Angelo Maria Ric- 
ci ( 2 ), il Pastore di S. Erma (3), l’orazione di 
Taziano ai Greci con un frammento di Barde- 
sane sul destino (4) al Gallizioli . 11 P. France- 
sco Colangelo della Congregazione doli’ Oratorio 
di Napoli ha elegantemente, ma alquanto libera-, 
mente tradotto il trattato di S. Gio. Crisostomo, 
che Cristo sia Dio (5) e vi ha aggiunte parec- 
chie dotte annotazioni , le quali però essendo 
dirette solo a combattere i miscredenti non ap- 
partengono al presente mio instituto . 

Sarà forse alcuno cui recherà maraviglia os- 
servando , che molli essendo i traduttori de’ poe- 


(1} Firmi t 1711. io 4. 

(1) Firenzi. fjZz in 4. 

( 5 ) l'inezia 179 6: in 8. 

(,) V entzia 1800. in 8. • 

(3) Napoli 1794. in 9 . 
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ti, pochi sieno stati quelli di prosa , pochissi- 
mi quelli degli scrittori ecclesiastici. Non è pe- 
rò difficile a mio giudizio, il rendere di ciò ra- 
gione. Quantunque le parti tutte de’ buoni studj 
siano state dagt Italiani nel passato secolo ben 
, coltivate , pure fra quelli delle umane lettere , 
se non m’ inganno , la poesia è quella , che ha 
ottenuto un maggior numero di seguaci. £ a ciò 
contribuirono le tante accademie , che erano in 
ogni città , e dirò quasi in ogni borgo . Vi con- 
tribuirono pure quelle malagurate raccolte, che 
ad ogni matrimonip alquanto illustre si consa- 
cravano , e in certe citta ad ogni laurea dotto- 
rale , ad ogni celebrazione di nuova messa, ad 
ogni sacx'a vergine, ad ogni buono, o mediocre 
-\ predicatore, anzi si profanarono per fino alle Tai- 
di del ballo e della musica teatrale. Fra tante 
inigliaja di versi degni solo d’ esser portati 
In vicum vendentem thus , et odores, 

Et piper, et quidquid chartis amicitur ineptis(t) 
si leggevano i versi de’ Manfredi, Ghedini, Fru- 
goni, Paradisi, Bettinelli, e di tanti altri chiari 
; poeti. La celebre ode del conte Agostino Para- 
disi , che comincia 

A te che siedi immota ec. 
fu fatta per una raccolta , e il gran sonetto del 
P. Quirico Rossi Gesuita 

Io noi vedrò } poiché il cangiato aspetto 
fu Ietto per la prima volta appeso a una colon- 
na d’ un portico di Bologna per una festa se- 
condo la costumanza di quella città. Ora senza 
quella raccolta , e senza quella festa la poesia 



(fi) Hor. Ep. Lib. a. 
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italiana sarebbe priva di questi due solenni com- 
ponimenti , che vivranno finché vivrà o sarà in- 
tesa la lingua italiana , e il buon gusto qon sa- 
' rà spento affatto. Così si dica pure di qualche 
centinaio d’altri buoni componimenti , che in 
altrettali occasioni furono scritti . Le accademie , 
le raccolte, le feste animavano molti a far ver- 
si, e fra i molti poeti se ne destavano poi al- 
cuni ottimi, o almeno sufficientemente lodevoli, 
che avevano dalla natura ingegno da ciò , e al- 
trimenti avrebbono intorpidito nell’ ozio e nella 
oscurità. Fra tanti coltivatori della poesia buo- 
ni , *mediocri, e cattivi non è strano, che pafec- 
chi si applicassero a tradurre i poeti antichi, e 
quindi che sia maggiore il nnmero de’ volgariz- 
zamenti di questi, che degli scrittori di prosa. 
Pochi poi dovevano esser coloro, che traduces- 
sero gli scrittori ecclesiastici , perchè ciò natu- 
ralmente conveniva agli uomini di Chiesa , e que- 
sti sogliono farne uso predicando o scrivendo , 
ma raro è che li adoprino in altra lingua, fuor- 
ché nella latina , onde una traduzione poteva 
sembrar loro di non grande utilità . Si aggiun- 
ga a ciò, che molti sono d’avviso non doversi 
trattare gli studj sacri in lingua volgare per to- 
gliere alla gente idiota l’occasione di legger ciò 
che gli antichi hanno scritto in greco o in lati- 
no . Mi si perdoni questa breve digressione , la 
quale mi pareva in qualche modo richiesta dal 
mio assunto , e ritorno all’ argomento . 
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. Scrittori in greco . 

P er compimento di ciò che della lingua gre- 
ca per me si doveva dire resta ora solamente, 
che di coloro i quali in greco hanno scritto, 
faccia onorevole ricordanza . Pochi nomi però 
posso qui ricordare; ma fra questi uno solo do- 
manderebbe lungo iliscorso . Della greca tradu- 
zione delle orazioni concistoriali di Clemente Xf. 
ho dato un cenno parlando della lingua ebrai- 
ca . Una sola omelìa dello stesso Pontefice tra- 
sportò in greco Biagio Garofolo, che non ho ve- 
,■ cluta (i). Anton Maria Salvini , che tanto scris- 
se, si esercitò ancora in questa parte . A esorta- 
zione del marchese Maffei prese a tradurre in 
versi greci le favole di Fedro, ma non le ter- 
minò. Terminò bensì la traduzione in greco di 
Catullo, Tibullo, e Properzio (a), di che si ha 
alle stampe nel Callimaco del canonico Bandi- 
ni T elegia sulla chioma di Berenice , e nulla 
altro . lì Salvini tiene qui pure il suo metodo 
• di tradurre letteralmente , e con ciò appunto 
mostra quanto possedesse la lingua greca . A me 
sembra però che la fedeltà troppo scrupolosa e 
servile non sia qui commendabile , perchè non 
può aver quello scopo, che egli si èra proposto 
nelle versioni italiane. Chi vuol rendere in vcr- 


(l) Clementi s XI. komilia in SS. Apottolai Pelrum et Paulum u 
Latino in Graecum verta a Blaiio Carynphilo. Neapoli 1704. 
(1) V. il Callimaco del Bandini p. Vili, e Zacc. Stor. Un. 
d' I tal. T. 14. p. 173. 
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si greci quell’elegia dovrebbe, se non m’ingan- 
no, adoperarsi d’indovinare il modo, con che 
la scrisse Callimaco, e dovrebbe inserirvi quei 
pochi frammenti dell’ originale , che sono fino a 
noi pervenuti . A maggiore impresa , e più dif- 
ficile si accinse il P. Carmeli , che nel 1767. 
stampò un greco poema in quattro libri in lo- 
de di Lorenzo Morosini intitolalo ®sZv àyopx , 
cioè il Concilio degli Pei e a me rincresce, che 
non solamente non ho potuto vederlo , ma nè 

S ure m’è xùuscito d’averne verun’ altro indizio, 
canonico Checozzi -vicentino tradusse i salmi 
•in versi greci, come ci assicura il Lazzaroni (1). 
Di quest’opera rimasta inedita non parla il P. Zac- 
caria nel suo elogio (a) nè il dizionario stori- 
co stampato a Bassano nel suo articolo, e in- 
vece parlano di molte sue poesie latine e gre- • 
che unite a quelle del Volpi . Essi però erra- 
rono, perchè il Checozzi ivi non ha che un so- 
lo epigramma greco colla versione latina. Ma 
quéllo che più d’ ogn’ -altro ha scritto in questa 
lingua è il Cardinale Michel’ Angelo buchi troppo 
immatura tainente rapito alla Chiesa ed alle let- 
tere. Le sue lodi sono maggiori di quello che 
io potessi dir qui , e sono state esposte dal 
sig. Canonico Luigi Ciolli nell’ orazion funebre 
da lui detta in Subiaco ai a. d’ ottobre del 
»8oa. e l’anno medesimo stampata in Poma dal 
Lazzarini . Molle sono le opere sue , fra le 
quali settantacinque son quelle scritte in greco 


(1) Ettro poetico armonico di Girolamo Alenato Giustiniani T. 
»,*q. ix. 

(1) Ann. Ldl if hai. T i . P. II. p in, 
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tutt’ ora inedite oltre agli esapli , di cui ho 
già parlato , e tutte si conservano nella vatica- 
na . Voglionsi a (meste aggiungere due dialoghi 
stampati , uno sulla vita rustica , e 1’ altro sul- 
la necessità , che i giovani hanno d’ applicare 
\ allo studio , e far buon uso del tempo (1) . 


(l) *T TÌp tS yeuipyiKtl (Òtti $làtoy<K . ( Da vita rustica 
dialogai ) Florcutiat apud Caj. Cambiagi 179 6. In 8. Al£À5- 
y0( 5T pòi rèi véus TCtpawerlKÓC . < Dialogai horlatoriut ai 
iuvcnct } lbid. 1798. in 8. Le manoscritte sono le seguenti 
1. Commentarti in librum Proverbiorum juxta versionem 
LXX. discriminibus notatis , quae intersunt hanc inler et 
hebraicum rcxtum . a. Commentarli in librum Iesu fili* 
Siraeh, si ve Ecelesiastici juxta versionem LXX. 3. Expositio 
graeco - latina in symbolum Apostolorum . 4. de Kepublica 
libri qninque , nempe 1. De homioum societate. 11. De dif- 
ferentia staluum clrilium . 111. De distributione civium . 
IV. De legibus . V. De poenis. 5. De optima puerorum 
educationc cum versione latina . 6. De existentia Dei cubi 
versione latina . 7. De tempore . 8. De dicendi studio. 9- 
Sermo ad Ecclesia pastore* de maKs state hac nostra emer- 
gentibus . le. Vita-Ferdinandi Lochi. 11. Liber de divini 
opificii pnlchritudine . ìs. De cognitione sui ipsius. i5. 
Quod Servator in azjrimis Eucharìstiam confecit convincitur 
14- Principimi institutio. |5. Manuale pbilosophis christia- 
uae cum versione latina. 1 6- De peccati* capitalibus. 17. 
De vera liberiate politica. 18. De rure . 19. Dialogus de 
Christiana conversatione . so De bona post mortem spe. 
ai. De futura animadversione et judlcio. sa. De bello. 
a3- De eleemosyna . 14. De Christi nativitate. a5. De Epi- 
pbania . s 6. De crncifixione . 17. De resurrectiona. *8. De 
vera philosophia . 19. De baccbanalihus . So. De principa- 
tu. Si. De Christiana religione. Ss. De monastica exer- 
citatione . 33. De medicina et arte circulatoria . 34- De 
amicitia dialogi tre* cum latina versione . 35. De vena- 
tione et aucupio . 36. Dialogus de Coenobitis . 37. De 
campestri melodia . 38. De piscatiooe . 39. De lucro . 
40. De procella et aestu . 41. De eruditone . 4s. De lit- 
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Egli scriveva queste operette in greco sopra 
argomenti d’ ogni genere , affinchè i giovani stu- 
diosi di questa lingua trovassero in esse raccol- 
T. IL io 


ferì* . 43. De pace . 44. De ambitione • 4S. De juramen- 
to . 46. De ptetura et poesi . 47. Messores . 48. Vinde- 

miatores . 49. De solitudine . So. De etudio circa litteras. 
Si. De vita humaoa . Si. De cognatioue . SS De pulchri- 
tudine niatutina . S4. De metaorig. SS. Convivimi] . 56 . De 
divina ad monasticam vitam vocatione . S7. De peregri- 
natione. 58 . De rapina. 5 g. De privata vita. So. De di- 
vidi! . Si. De paupertate . Ss. De deambulationibut . SS. De 
fraade cum latina versione. S4. Herodoti, Thucydidis , et 
Xenophontis loca (electa ad mores , ad rempublicam , ad 
roilitian) pertinentia . 65 . Tifi Prosperi Martinenghi Bri- 
xiensis monachi Casinatis odae tree graecae piane pinda- 
ricae , quarum una est in laudem Hieronymi Columnae 
altera Jo. Commendoni S. R. E. Cardinalis : tenia J». Del- 
phiui Torcellensis . Luchius e bibliotheca S. Euphemiaa 
eruit, latine vertit , praefatiooe graeca et graecis scholiis 
illustravi! . 

I suoi esapli nella stessa orazione sono indicati cosi . » Ma- 
ri ximum «pus in Sacram Scripturam hoc modo disposi- 
li tura . Prima in columna sextus hebraicus positus con • 
« spicitur : in secunda nova Graeca versio elaborata ad 
» verbum et litteram bebraicae veritatis : in tertia buio 
11 respondens latina : in quarta graeca versio septuaginta 
» seniorum juxta codicem vaticanum cum adjunctis variie 
n lectionibus codicis alexandrini , cl. viri De Rossi , et 
11 codicis hebraici borgiani , in quinta interpretetio Iati- 
li na huic respondens : in sexta et ultima vulgata versio 
n cum perpetuis commentariis quibus sensus litteralis , et 
11 tropicos , sive mysticus breviter explanatur . Hoc opus 
m produxit usque ad Psalpium 10811=3 Ivi puresi danno 
i seguenti titoli di tre altre sue opere , che per dimenti- 
canza non bo segnato al debito luogo . ir Nova versio he. 
>• braico— latina Novi Testamenti juxta graecam verità. 
m tem . Hanc produxit usque ad C. 6 . Evangeli! S. Mar- 
ti ei = Dialogo tra un cristiano e un ebreo in ebraico col- 
si la versione italiana = Vocabularium. tinguae bebraicae >♦ 
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te le principali voci , e modi di dire usati da* 
gli scrittori , onde minor difficoltà incontrassero 
nel leggere T opere degli antichi , di che gli si 
dee saper molto grado. Ma lasciam finalmente 
questa lingua , della quale troppo a lungo for- 
se ho favellato , e a quelle facciam passaggio , 
che nacquer da lei . 

CAPO XI. 

Della lingua Etrusca . 

"Dalla lingua greca credo ormai la maggior par- 
te degli eruditi; che provengano 1’ etrusca, e la 
latina . Della prima però favellando terrò una 
via diversa da quella , che ho calcata parlando 
delle altre lingue . Por queste ho procuralo, 
quanto era in me di raccogliere i nomi de* prin- 
cipali scrittori italiani , ohe le hanno illustrate, 
e le opere loro ho esaminate secondo che la te- 
nuità del mio ingegno me Io ha permesso . Per 
1 ’ etrusca posso esser più breve. La storia di que- 
sta lingua si raccoglie abbastanza dal Giornale 
de' letterati , che per opera d’ Apostolo Zeno , 
e poi del P. Pier Caterino suo fratello si stam- 
pava in Venezia, dal Gori nella lunga prefazio- 
ne posta innanzi alla difesa dell’ alfabeto etrusco, 
e credo inutile il ripeter ciò che ivi si legge 
minutamente descrìtto . Dopo la pubblicazione di 
questi libri più altre opere di autori italiani 
sono uscite in luce, e fra queste sono princi- 
palmente degne d’ osservazione quelle del Pas- 
seri Pictura; Etruscorum in vasculis etc. Romir 
17 67. 1776. T. 5 . in fog. e in Thomte Dempstc- 
ri libros de Etruiia regali parali pomena. Enea ; , 
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specimen singultire , quoti superest Nolce in 
mannore musai seminarii , 1’ alfabeto etrusco 
dell’ ab. Amaduzzi(i) , una tavola eugubina, cioè 
i la seconda del Dempstero illustrala dal Passeri , 
e tre brevi lessici di parole ebraiche , dalle qua- 
li si derivano altre simili voci etnische o latine, 
delle parole etnische , che si hanno negli scrit- 
tori e ne’ monumenti antichi , di quelle delle ta- 
vole eugubine . L’ Amaduzzi con molte parole 
dette solamente 1’ alfabeto del Gori ; e dovendo 
io parlare del secondo stimo inutile il far qui 
parola di lui . Del sistema del Passeri dirò a suo 
v luogo . Altre opere ancora han veduta la luce • 
dopo la difesa del Gori, che saranno da me ri- 
cordate , dove tornerà più in acconcio . 

Furon parecchi , che ne’ passati secoli con 
diligenza raccolsero gli antichi monumenti etru- 
schi , e si adoperarono di legger le parole , che 
vi si vedono scolpite. Vane però furono per lun- . 
go tempo tante fatiche, ed era riserbata al seco- 
lo decimoltavo la gloria di gittare i primi fonda- 
menti di questa parte dell’ antiquaria , e poi 
sollevarla a cosi alto segno , che niuno da prin-. 
cipio ardito avrebbe sperar tanto . II Francese 
Bourguet (a) fu il primo , che trovò il vero me- 
todo per conoscer 1’ alfabeto di quella nazione : 
il che fece prendendo le tavole di Gubbio pub- 
blicate dal Dempstero, e confrontando le due 


(l) Alpha fu rum etruteorum iccundit curii illustratimi «f auctum . 
Lo arava pubblicato prima nel 1771. colle stampe di Pro- 
paganda . 

(1) Saggi iti Hitt. dtU‘ accad . di Cori. T. i. p. t. a seguenti 
e Bibl. ital. T. 18. pie seg. 
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prime scritte in latino colla quarta scritta in 
etrusco ; chè si era avvisto , che molte voci e 
molti sensi si ripetevano in questa , i quali con 
piccola variazione si contenevano in quella . Im- 
perfetto è quel suo alfabeto ; ma merita molta i 
lode, perchè con esso additò agli altri la strada 
per farne un migliore . Il Gori seguitò le sue 
tracce, e condusse quell’ alfabeto più vicino al- 
la perfezione (i) . Contro gli si oppose il mar- 
chese Maffei (a) uomo d’ acuto ingegno e di 
erudizion grande , ma troppo amante di con- 
tradire agli altrui divisamenti . Dopo questi Gi- 
rolamo Zannetti propose un sistema nuovo asse- 
* rendo , che le lettere etnische erano gotiche e 
; runiche , e che tutti i monumenti , i quali noi 
chiamiamo etruschi erano stati posti dai Goti in- 
vasori dell’ Italia (3) . Se pure non fu quello 
( ( come pare ) uno scherzo fatto per deridere gli 
\ antiquari , che con tenue profitto intorno ad es- 
« si si affaticavano per interpetrarli , 

Stabilito l’alfabeto volle il Bourguet spiegar 
le tavole eugubine , e si valse in ciò della lin- 
gua greca ed anche delle orientali , ma special- 


fi) Mai. tir. T. i. in Prot. p. XLIX. 

(i) Si vedano la sue ottervaxioni letterarie . Lascio stare quel- 
lo affatto arbitrario proposto da Andrea Adami nella Sto- 
ria di Folletto antica metropoli della Toscana etc. Roma 1737. 
T. 1. p- Si. E quelli non dissimili ai numeri > 3 . e aS. 
dell’ indice de’ caratteri eoa gl’ inventori e nome di etti , tti- 
ttenti nella itamperia vaticana e camerale etc. Roma 1618. 
in 8. Ben’ è vero però , che in questo libro anche riguar- 
do a qualche altro alfabeto si mostra molta imperizia , 
dandosi il siro per fenicio , e in questo il* Kof , e lo Scia, 
sono male espressi . 

(S) Nuova trasfigurazione delle lettere etnische. lyS*, in 4. 
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mente della caldea ; e credette di ravvisare irt 
esse preghiere rituali a Giove, e ad altre divini- 
tà per ottenerne il favore nelle disgrazie e deso* 
lazioni delle Campagne e degli armenti; onde la 
chiamò litanie pelasgiche ( 1 ) . L’ Olivieri rimase 
da prima abbagliato da quell’ erudizione etimo- 
logica , e seguì le sue pedate , spiegando il bron j 
zo lespiriano (a) . 11 Gori però giudicò non do- 
versi ricorrere alle lingue orientali , ma princi- 
cipalmente alla greca , e talvolta ancora alla la- 
tina antica , e quindi con nuove etimologie pre- 
se a spiegare una tavola eugubina , che è la 
seconda del Dempstero (3), nella quale trovò egli 

{ ture preci e lamenti non molto dissimili da quel- 
i del Bourguet . All' opposto il Lami voleva , 
si spiegasse F etrusco col latino principalmente; 
nè si ricorresse al Greco, se non se rade volte, 
e con questo metodo spiegando una tavola , chef 
è la seconda presso il Dempstero vi trovò la 
fuga de’ cittadini di Gubbio dalla città loro pre- 
sa dai nemici , messa a sacco t e devastata (4) , 
i lamenti de' fuggitivi , e le loro preghière a 
Giove vendicatore . Il Passeri imitò il Lami ser- 
vendosi molto della lingua latina ; ma nella spie- 
gazione delle tavole fu più cauto degli altri , per- 
chè non s'impegnò a una traduzion letterale (5).. 
Un sistema aifatto diverso da questi tennero il 


(t) Bibl. hai. T. 14. p. 1. t Saggi di dittarla %. dell’ accad. di 
Cori. T. i. p. 35 . 

(l) Accad. di Cori. T. 3 . p. Xi 
(J) Hat. T. I. 

(4) Leti, gualfoud. Firenze in II. 

{S) Leti, roncaglieli tulla Raccolta del P. Calogeri a Paralifto- 
mena » DempsUrum . 


i5o 

Malici , che ricorse alla lingua ebraica ( 1 ), e il 
Mazzocchi , che i nomi delie città etnische, de- 
rivò unicamente da questa , e da altre lingue 
orientali (a) . Il P. Bardetti segui molto da vi- 
cino le vestigie del Lami , e solamente nuove eti- 
mologie v’ aggiunse derivate dalle lingue setten- 
trionali (3) . Tutti poi questi scrittori errarono, 
perchè nel derivare le etimologie bastò loro una 
somiglianza , qualunque essa fosse , delle parole 
brusche colle greche latine e simili. Anzi a ta- 
luni bastò ancora la somiglianza di due o tre 
sole lettere . Oltre a ciò spesso ne’ loro libri si 
trova incertezza di metodi , incostanza nelle de- 
cisioni , e nulla in somma , che debba appaga- 
re i desiderj degli eruditi . 

All’ ah. Luigi Lanzi era riserbato di termi- 
nare le dispute in questa parte dell’antiquaria (4). 
Egli si procacciò copie esatte delle principali 
iscrizioni ; stabilì il vero alfabeto ; col soccorso 
dell’antica lingua latina e de’ più antichi dialet- 
ti della greca, e con diligenti osservazioni su 
certi nomi determinò l’ ortografìa ; raccolse le più 
antiche voci greche e latine da’ lessicografi da- 
gli scoliasti e dagli antichi grammatici; trasse pro- 
fitto dalle figure protesi, aferesi, ed altre simi- 
li frequenti presso il volgo, e dal volgo passate 
agli scrittori, e principalmente ai poeti; lo tras- 


(l) Dtgl' Itali primitivi nella ttoria diplomatica , indi nelle Os- 
servazioni letterarie . 

(i) Saggi di dtss. dell’ acc. di Cori. T. 7. 

(5) Della lingua de’ primi abitatori d’ Italia . 

(♦) Saggio di lingua etrnsca e di altre antiche d' Italia per ser- 
vire alla stona de’ popoli delle lingue e dille arti. Roma 
■ Pagliari ni 1789. T. 3. io 8 . 


Digitized by Googl 



i S i 

Se dall’ etimologia giudiziosamente adoperata , e 
dall’ analogia. Questi unitamente alla storia dei 

t irimi abitatori dell’Italia sono i fondamenti del- 
a sua grand’ opera , de’ quali egli fu uso colla 
maggiore avvedutezza. Fra il sistema del Gori, 
che quasi tutto riduceva alla lingua greca , e 
quello del Lami, che riduceva quasi tutto alla 
latina, egli tiene una via media, la quale sem- 
bra più sicura . In questa guisa potè indagare 
gli articoli, i nomi, i pronomi, i noini nume- 
rali, i verbi, le proposizioni, gli avverbj , le 
congiunzioni , e la sintassi di questa lingua per- 
duta. Spiega da prima le iscrizioni più brevi, 

E oi le maggiori , e finalmente le celebri tavo- 
s eugubine. Giunto il lettore al termine dell’ 
opera se addietro si volge, e porta lo sguar- 
do sul lungo cammino già fatto in mezzo a tan- 
ti scogli , a tanta oscurità , appena crede d’ es- 
ser pervenuto a quel segno , a cui da principia 
creduto avrebbe impossibile di pervenire . Gli 
eruditi principalmente hanno adottano il siste- 
ma del Lanzi , e se v’ lia alcuno , che ricusi 
d’ arrendersi, e speri di poter derivare dalle 
lingue orientali, o dalle setùtitrionali , 1’ etimo- 
logia di qualche parola , non può però , e cre- 
do che non potrà mai formare per questa via 
un altro sistema cosi saldamente fontlato, e con- 
nesso in tutte le sue parti / 



Della lingua latina » 

Grammatici. 

Ho già detto, che dalla greca lingua è na- 
ta la latina (i) , laonde ragion vuole , che si 
parli ora di questa dopo avere pel mio insti- 
tuto detto abbastanza dell’ etnisca, che ebbe la 
stessa origine. E qui non abbiano a sdegno i 
dotti miei leggitori se alla loro memoria richia- 
mo sulle prime tenuissimi oggetti, cioè i libri 
de’ teneri fanciulli, che cominciano a dar ope- 
ra agli stud'j . Sono questi i fondamenti di quel 
letterario edificio, che deve un giorno inalzar- 
si , e se piccola ed umile è l’opera, non è pe- 
rò piccola l’utilità , cui sì fatti libri cercano pro- 
cacciare . Parlando però degli elementi della lin- 
j gua latina sarò brevissimo . Alessandro Zorzi 
veneziano scrisse del modo cT insegnare ai fan- 
ciulli le due lingue italiana , e latina (2). Egli 
riduce le declinazioni) e le conjugazioni a cer- 
te tavole, colle qftnli si debbono facilmente im- 

5 arare i nomi, e i verbi . Quindi il maestro 
ee trarre dai maggiori scrittori latini dei det- 


ti) Si veda l’Etimologico del Votsio, e Schedii Proltg. in 
Etymol. Lennepii et index etymologitat voeum latinorum , che è 
in fine dell’ Etimologico dei Lennep. II Passeri aveva scrit- 
to de Uebraitmo latinorum , ( Gori Symb. liti. fior. T. S. p. 
69) ma nulla si è pubblicato di lui su questo argomento , 
nè credo , che si potesse fare cosa di molto pregio . Ss 
veda ciò che ho detto di sopra parlando del P. Ogerio. 
(a) Ferrara lffS. in 8 . 
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tali , ne’ quali la sintassi corrisponda esattamen- 
te all’italiana, e su questi si addestrerà il prin- 
cipiante senza fatica. Per gl’idiolismi poi, per 
certe figure grammaticali , e per altre simili dif- 
ficoltà, che ad ogni passo s’incontrano, egli si 
riserba d’istruire il discepolo praticamente nell’ 
atto stesso della traduzione . Con queste , ed 
altre simili industrie egli spera, che un fanciul- 
lo di sci anni possa applicarsi alla lingua latina 
con profitto, e si vuole, che ne abbia fatta la 
prova . Io però non sono punto sollecito , che 
un fanciullo cominci a sei anni a studiare il 
latino ; ma vorrei , che , quando comincia , si 
avvezzasse a ragionare alquanto , e non fosse am- 
maestrato con si fatti metodi meccanici , i qua- 
li se giovano , perchè diminuiscono la fatica , 
nocciono, perche intorpidiscono la riflessione, e 
l’ingegno. Il metodo migliore è, siccome io giu- 
dico , quello di Ferdinando Porretti , (e sarà 
questa la prima grammatica, di cui parlerò) che 
imitò la grammatica celebre del P. Emanuele 
Alvarez Gesuita. Chiari sono e precisi i precet- 
ti, ottimi gli esempj, naturale e l’ordine, e se 
v’ha qualche neo si potrebbe agevolmente emen- 
dare. A cagion d’esempio vorrei, che parlan- 
do dei verbi non fosse trascurato il modo poten- 
ziale e il concessivo , che da tutti i moderni 
scrittori di grammatica si tralascia . Non lo tra- 
scurò però il loro gran maestro Alvarez, per- 
chè raro non ne è 1’ uso negli antichi autori . 
Reputo poi inutile di aggiugner qui il novero 
delle molte altre grammatiche venute alla luce 
in Italia nel passato secolo, le quali non essen- 
do notabili per qualche pregio parmi , che non 
richiedano d essere ad una ad una nominate con 
noja soverchia di quelli che leggono, e mia. 
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La seconda grammatica, di Cui ho deliba 
rato di parlare è quella d’ Agostino Maria del 
Monte. Egli provvide prima ai fanciulli con al- 
cune illustrazioni dell’Alvarez. e le stampò in 
Roma col titolo d ’ Emanuele elucidato, che ba- 
sti d’ aver nominalo . Maggior opera poi in- 
; traprese scrivendo un’ampia grammatica pe’mae- 
\ stri, cui chiamò Latium restitutuin (1). Le par- 
ti tutte quante di questa facoltà vi si vedono 
esposte diifusamente con molta copia d’eseinpj, 
secondo il metodo dell’ Alvarez, che a mio giu' 
dicio è ottimo. Le regole sono chiare, gli usi 
diversi di molte voci, che ne’ latini scrittori si 
incontrano, vi son notati, i modi di dire me- 
ritevoli d’osservazione vi sono accennati minu- 
tamente < 

Ma torniamo ancora per poco fra i libri ele- 
mentari dei fanciulli, Maurizio Francesconi com- 
pilò un dizionarietto acconcio al bisogno de’ prirn 
cipianti , ed un altro ne fece il P. Mandosio Ge- 
suita ; ma il celebre Tiraboschi , che li trovava 
alquanto difettosi , prese a correggere il secon- 
do , e ad accrescerlo ; il che lece per modo , 
che riuscì un’opera allatto nuova, e questa fu 
l«t prima fatica dell’immortale autore della sto- 
ria della letteratura italiana, e di più altre ope- 
re, che portarono poi la sua gloria a quell’ al- 


( 1 ) Latium nililutum , seu Ialina lingua ia veltrtm rutilata 
spleudorem Optra et iaduitria Angustiai Maria Savonensit Romat 
1710. e di nuovo ivi 1753. T. 3 . in 8. Vi è in principio 
una critica dalla Minerva dei Sanzio , ovvero di Francesco 
Sanchez, che egli attribuisce allo Scioppio con questo titolo 
Scioppii Minerva saudiana impugnatur atque refelli tur , e fu ri- 
stampata dal Kappiu a Lipsia il J71I, 
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to segno, a cui la vediamo pervenuta. Ma que- 
sto dizionario serve solamente all’età più tene- 
ra, che si trattiene fra gli elementi primi della 
lingua latina. L’ab. Pasini volle, che del neces- 
sario ajuto non mancassero nè pure quei giova- 
netti , che qualche maggiore progresso hanno 
fatto in questo studio , e compilò un ottimo di- 
zionario in due parti diviso, che servisse nel 
tempo stesso a tradurre dal latino in italiano, 
e dall’ italiano iu latino . Giudiziosa è la scelta 
delle parole , che sono tutte di tersa latinità, 
copiosi ma non soverchi gli esempi tratti da’ buo- 
ni scrittori per mostrare T uso delle diverse Vo- 
ci, e i modi di dire più eleganti. 

Ma usciamo finalmente dagli studj puerili. 
Il dizionario di Ambrogio Calepino tante volte 
stampato, ed accresciuto in guisa, che egli non 
avrebbe potuto più riconoscerlo come opera sua , 
aveva tuttavia bisogno di molle cure, e Jaco- 
po Fàcciolati ve le impiegò ajutato in ciò da Egi- 
dio Forcellini , che stato era suo discepolo , e 
dal P. Lagomarsini Gesuita . Lo stampò egli di 
nuovo, molte cose aggiungendo, altre levando- 
ne con fatica grande di parecchi anni. Quan- 
tunque però la diligenza da lui usata fosse mol- 
ta , e moltissima fosse la dottrina, che in que- 
sta lingua aveva il nuovo editore , la sua edi- 
zione riusci imperfetta , e Gio. Francesco Cor- 
radini dall’ Aglio vi fece un supplemento non 
senza molta mordacità (i). Con migliore e più 


( r) Lexicon latinum criticane to. Froncisci Corredini di Allio in 
qun nova latina vocìi ite. qua in iketaarit lingua latina ite. de- 
siderantur, praurtim in Calepino patavino leptim linguarum , cujut 
irrori i ingeni i tt indinomi , fictitia vocìi qua latina minimi 


utile divisamente il Gallizioli deposta ogrii toat-* . 
lignità sempre ingiusta e biasimevole prese a sop' 
plire ai difetti del Facciolati, e procurando una 
nuova impressione di quel dizionario Tacereb- 
be di moltissime voci latine, e di molle delle 
lingue orientali, e in questa guisa lo condusse 
presso alla perfezione (i) . Ma la gloria di dare 
a questa lingua un lessico in tutte le sue par- 
ti compiuto, era riserbata ad Egidio Forcelli- 
ni ( 2 ). Egli v’ impiegò trentanni, e la perfezio- 
ne dell’opera corrisponde egregiamente alla lun- 
ghezza di questo tempo. Niuna altra nazione può 
vati tare un dizionario latino così pregevole: an- 
zi tutti quelli, che l’hanno preceduto gli sono 
di gran lunga inferiori. Si hanno qui raccolte 
le voci latine, i diversi loro significati, il mo- 
do di usarle ; e gli esempi accennano ciò che 
appartiene ai secoli migliori, e si può usare vo- 
lendo scrivere puramente , e ciò che de’ secoli 
posteriori , ed e lodevole evitare . Ma per ciò 
che riguarda le voci da evitarsi abbiamo an- 
cora un altro dizionario compilato per opera del 
P. Marchelli (3). Egli è stato parco in quest’ in- 


sunt , latina qua barbara non sunt , in calce notantur. Peniti!* 
»74* in 

( 1 ) /lmtrosii Calepini diclionarinm itptcm linguarum tarante Jacob » 
Facciolalo . Editto a Cl. Io. Battista Gatliciolo a menili queet 
plurimi s expurgata linguarum orientalium millenit vocabulit lui* 
locit adaucta , et inmper articulis ad octo fere milita ex magnorvm 
lexicorum fontibui et * signatit locupletata . Panetti* . 177 ®' 
T. ». in fot. 

(») Totiut latiuitatii lexicon contilio et cura Jacobi Facciolati 
opera et iludio Mgidii Forcellini alumni seminarli . Patatai W* 
Sem. 1771. T. 4. in f. 

( 3 ) Index criticai vocum ab Ut , qui latine tcribcre velini , fi" 
tandarum alidore Ioanne Marchelli S. i. Mediolani 
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dice, che dopo il Lexicon latinae linguai, an - 
tibarbarum del Noltenio, e dopo l’opera del Vos- 
sio de vitiis latini sennonis et glossematis lati- 
no -barbaris avrebbe agevolmente potuto rende- 
re molto più copioso. Ma l’autore ha voluto 

f >rovvedere al commodo de’ giovani studiosi, cui 
a copia soverchia riuscita sarebbe rincrescevo- 
le; e piuttosto ha abbondato nella critica con 
maggior loro vantaggio. Un altro vocabolario 
in parte di cattiva latinità, ma pur necessario, 
preparò il Baruifaldi di quelle voci che nel vec- 
chio, e nuovo Testamento, nel rituale, nel mar-^ 
tirologio, e in altrettali libri ecclesiastici s’incon- 
trano , che è rimasto inedito (i) . 

Ma lasciando la latinità barbara, e quella 
che i riti sacri hanno necessariamente introdot- 
ta , altre opere devo aggiungere , che in qual- 
che modo appartengono ai dizionari . Tali sono 
in primo luogo le animadversiones criticae, col- 
le quali il Facciolati emendò il dizionario lati- 
no Francese del Danet. Al genere stesso ridur 
si può 1’ aurea operetta del Gesuita Tursellini 
Particulae latini sermonis , Essa appartiene al 
secolo XVII. ; ma poi nel seguente il Facciola- 
ti la prese tra mano > 1’ accrebbe , la migliorò a 
, vantaggio del lemmario di Padova ( 2 ) al qua- 
le tante opere eccellenti dobbiamo ; o per dir 


(1) Vocabolario manuale tT alcune voci Ialine , o d' altro linguag- 
gio straniero , etravaganti , e d’ oscuro lignificato , le quali ti 
trovano ne’ libri del vecchio , e nuovo Testamento , nel messale , 
sul breviario , nel martirologio romano , nel concilio tridentino , 
nel rituale , e in altri simili libri ad uso de’ chierici . Zac- 
caria St. lett. T. «4 p. 557. 

(1) Palavii 171S il) 14. 
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meglio nulla ha (lato quel seminario , che non 
sia eccellente . 

Non son mancali alla lingua latina i dizio- 
nari spettanti alle arti • Tre ne ha dati il P. 
Carlo d’ Aquino , cioè quelli dell’ arte milita- 
re (j), dell’ architettura (a) , e dell’ agricoltu- 
ra ( 3 ) . E Vincenzo Cavallucci insegnò , come 
latinamente si esprimano le voci degli anima- 
li (4) . A questa classe riduco ancora le sigle . 
Molli avevano nei passati secoli raccolte e inter- 
petrate le sigle latine , e • principalmente si era 
l eso celebre in ciò Sertorio Orsato. Ma 1’ anti- 
quaria è una facoltà vastissima, nuove iscrizioni 
vengono alla luce, e quindi nuove sigle si tro- 
vano , o le antiche si debbono spiegare diver- 
samente da • quello che si era fatto ; onde era 
necessario , che se ne desse una nuova compila- 
zione . Il marchese MafFei nel Museo veronese 
r aveva promessa ; ma poi non l’ esegui. Il chia- 
rissimo signor Giovati Domenico Coleli si accin- 
se all’ opera , e raccolto quanto in sì fallo ge- 
nere si ha nelle grandi collezioni lapidarie , o 
altrove potè trovare, tutto riunì , e lo pubbli- 
cò nella Raccolta ferrarese d’ opuscoli T. i4- e 
seguenti . Egli stesso previde subjto che altri vi 
avrebbe fatto qualche supplimento. Deerunt (di, * 
ce nella prefazione ) /orlasse aliqua ? Non in- 


(l) Lexicon, militar t Roma 1714. Addiliontt ad lexicon militare 
il». 1717 in 4. 

(*) yocabularium architeelurat edificatoria* cuoi indio* vocumiU- 
licarum . ib. 1734. in 4. 

(31 Nomtnclator agricoltura ib. tqZ 6 . in 4. 

(4) Lexicon voru m , quae a bruni ammari ti bui emittuntur Optra et 
studio Putcentu Cavallucci , Parisiis 1790. 
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Jicior: erit aliquando , qui augeat , quurn,, Qiuc- 

S uid sub terra est in apricum proferet aetas . 

supplimento lo ha poi fatto 1 ’ abate Rubbi nel ! 
già citato dizionario d’ antichità , dove è inse- 
rita 1 ’ opera del signor Coleti con parecchie ag- j 
giunte ai lui . Ma è da dolersi , che sia rimasta 
interrotta l’ impressione di quel dizionario , che 
non oltrepassa la lettera M , e perciò fino a que- 
sto segno solamente giungono ancora le sigle del 
Rubbi . Avrei desiderato , che il Coleti ugual- 
mente che il Rubbi non avessero tralasciate le 
illustrazioni, colle quali 1 * Orsato accompagnò le 
sue sigle , ed altre ne avessero aggiunte, ed era- 
no bene da ciò. Ma la grettezza degli stampato- 
ri , come sovente avviene , impedì forse una co- 
sa tanto opportuna. A queste compilazioni di si- 
gle una se ne dee aggiugnere non mai impressa . 

D conte Polcastro pronipote di Sertorio Orsato 
coll’ ab. Gennari prese a perfezionare 1 ’ opera 
citata di quel suo bisavolo , correggendo qual- 
che errore , in cui egli era caduto , ed accre- * 
scendola di cinquemila segni ; ed in questa fa- 
tica ebbe gran parte ancora Giannantonio Mus- 
sato, Il Cesarotti ne parla in una relazione ac- 
cademica del 1786. (1) e dopo questo tempo 
non si è più fatto parola dell* opera loro , nè 
so se essi abbiano reputato inutile il pubblicar- 
la , da che si cominciarono a stampare le siglo 
dell’ ab. Rubbi. Vuoisi pur ricordare il lessico 
lapidario , che il Gori meditava di fare (2) , e 
il lexicon vestiariiun sacrum et prvfanuin 3 che 


£1) Cetar, Op. T. 17. p. i5o. 

£zj Zm.cc. Ann. itti. &' pai. T. s. p. 481. 
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forse aveva già fatto (i). Porrò qui pure quasi 
appendice dei lessici la Calligrafia plautina, e 
. terenziana del Ricci (a) , alla quale si potrebbe 
aggiungere quella d’ Angelo Rocca (3) e qualche 
altro libro di simil genere . Sopra lutto si deve 
aggiungere il lessico ciceroniano compilalo già 
dal Nizolio fino dal secolo sestodecimo » ed ac- 
cresciuto poi di molto dall’ instancabile Faccio- 
lati (4) . Egli però non impiegò in quest’ opera 
tutta quella diligenza , che era necessaria; talché 
non poco rimarrebbe a fare a coloro che dopo 
lui volessero assumere lo stesso incarico , 

Chiuderà finalmente la serie de' grammatici 
uno scrittore di etimologie . Notissimo è il les- 
sico etimologico latine del Vossio. Il Mazzocchi 
ne procacciò una nuova impressione in Napoli f 
cui fece molte aggiunte (5) . II Vossio trae una 
gran parte delle sue etimologie dal greco e il 
Mazzocchi dall’ ebraico . Egli era assai dotto in 
questa lingua ; ma troppo facilmente a dir vero 
gli parevadi scoprirne le vestigio anche dove non 
sono. Ne ho dato un cenno nel primo capo di 
questa parte ; e lo stesso giudizio credo , che 
si debba fare anche di questa per altro inge- 
gnosa fatica di quel grande erudito . 


(l) Symb. liti . fior. T. S. p. 7©. 

(t) Fircnte 17S 5 in 8.. 

( 3 ) I luoghi occulti dello lingua latina fra la opere T. x. p. 4 ° 4 r 

(4) Lexicon ciceronianum Marii Nizolii ex receneione Alexandre 
Scoti , mine crei rie lode refertum , et inculcatimi . Accedimi phratet 
et formulat linguae latinae ex commentarne Stephani Doliti. Pata- 
vii 1734 in fot. 

( 5 ) Gerardi loanuie Vanii Btimologicum linguae latinae tura 'Alexii 
Symmachi Matzochi , Keapoli 1761. lySS. T. *. in fot» 
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CAPO XIII. • 

Edizioni degli autori classici, e comentafori . 

T-Jsciamo finalmente dalle noje grammaticali, e 
passando a cose alquanto maggiori vediamo qual 
vantaggio abbian recato gl’italiani alla lingua la- 
tina procurando nuove edizioni de’ classici scrit- 
tori. Quella di molli poeti fatta dall’ Argelati in 
Milano , ed accompagnata da versione italiana , / 
la quale chiamerò prima collezione milanese, e \ 
la collezione di tutti gli stessi poeti pubbli- 
cata in Pesaro niuna illustrazione presentano , 
e perciò non debbono aver qui luogo . Cele- 
bri sono le edizioni cominiane; ma debbono la 
celebrità loro alla nitidezza della stampa , ed 
alla correzione, non a nuovi coment! ; se po- 
che se ne eccettuino , delle quali parlerò fra 
breve. Anche il Loschi co’torchj del Bettinelli 
stampò nitidamente gran parte de’ classici latini 
con poche annotazioni , le quali però non so- 
no quasi altro che un succinto compendio di 
quelle de’ precedenti cementatori. Parecchi poe- 
ti latini con versione italiana furono pubblicali 
dai monaci di S. Ambrogio di Milano poco in- \ 
nanzi alla fine del secolo , e questa edizione / 
sarà da me chiamata seconda collezione mila- ; 
nese. In essa i chiarissimi editori accompagna- 
rono il testo d’ alcuni autori con pregevoli an- 
notazioni di sobria , ma utile eruaizione , e di 
giudiziosa crìtica. Lasciando però queste grandi 
collezioni parlerò piuttosto dei particolari scrit- 
tori, e di Cicerone prima d’ogni altro. Le ope- 
re di questo grande oratore, o filosofo prese a 
T. IL ii 
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pubblicare lo stampator Porcelli di Napoli , ed 
e da dolersi, che la sua ottima edizione non 
sia compiuta (t). Quanto v’ha di meglio nelle 
edizioni del Manuzio, del Grevio, del Verbur- 
gio, del Davis , del Pearce , e in una parola di 
tutti gli editori precedenti , con parecchie al- 
tre collezioni inedite si trova qui raccolto. So- 
no alcuni, ai quali dispiacciono quei lunghi co- 
menti, che nell’edizione de’ classici usurpano la 
maggior parte d’ ogni facciata , concedendo ap- 
pena poche linee al testo. Questi forse si dor- 
ranno dell’editore napoletano , che è stato co- 

f nosissimo nel raccogliere annotazioni . Ma qui 
a copia non è inutile , anzi è giudiziosa molto , 
e mal si apporrebbe chi volesse largii per ciò 
querela. De comentatori , che qui si vedono , 
/ io debbo nominar quelli soltanto, che sono ita- 
liani, e vissero nel secolo decimottavo. In pri- 
mo luogo vuol essere ricordato Gasparo Gara- 
toni, che parecchie egregie note somministrò, 
ora interpetrando alcuni luoghi più oscuri, ed 
ora presentando nuove varianti utilissime. II se- 
condo è Marc’ Antonio Ferrati, che nelle sue 
; latine epistole (a) non poco giovò all’ intelligen- 
za del testo, ma non fu sollecito di consultar 
manoscritti per emendarlo . Jacopo Facciolati è 
il terzo , che le due orazioni prò P. Quintio e 
prò Sex. Roscio A merino pubblicò in Padova (3), 
e poi in Venezia i libri de officiis e quello di 


fi) H. Tallii Ciceroni! opera cui n uotis variorum . Neapoli typit 
ac lunptibui Joteph Mariat Porcelli , 1777. e tteg. in 8 - 
Dovevano etsere trentasei volami . 

(1) Patavii , 17J8. in 4. > •• 

( 5 ) Potami 1713 in 8 . 
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/ Quinto Cicerone de ' pctitione cónsulatus (i) , 
corredando queste opere d' ottime sue annotazio- 
ni , che nell’ impressione del Porcelli si vedono 
almeno in parte ristampate. Molto più di que- 
sti , e più d’ ogni altro illustratore di Cicero- 
ne faticò intorno alle opere sue il Gesuita La- 
; gomarsini . Egli impiegò ben treni' anni a colla- 
zionare trecento codici , e trarne le varianti', 
che in ventisei volumi trascrisse ("a) . Ma sven- 
: turatamente il frutto di tanta- fatica è forse 

> perduto (3) . Certo è almeno, che dopo la mor- 
te del Lagomarsini, e dopo che con grave dan- 
no della Chiesa , e delle lettere furono sòppres- 
; si i Gesuiti , niuno ha più fatta menzione di 
i quella sua opera, e l’editore napoletano di 
/ Cicerone , che tanta diligenza adoperò per la sua 
edizione nè pure fia fatta parola di lui (4) • Egli 


• ■ . i • • • . -iti, 

(ij Potava x’jlo. io 8. e di nuovo Fenctiis 1744. in 8 . Viò, unita 

la traduzione italiana . ( ( 

(a} Bjoernt. Loti. de' tuoi viaggi T. 5 . p. * 5 . , 

(S) Ne abbiamo solamente un saggio nei!' Orazione contro 

PisoDe dal I.agomirsioi stampata con questo titolo. M. Tallii 
Ciceroni 1 orati» io L. Paonem ex edkione incoio Granava cwm 
_ omnibus omnium Jtorentinorum MSS. codicum tc. vanii lectiombus 
ec. charaqter scripturoe duodteim Codi. MSS. tc. Veneti: 1 lypis 
Albriunis 1741. E nell’ anno medesimo stampò a Firenze 
specimen editionis opernm .V. Tulli: Cicero:: it . Cabalista r .BUI. 

• script. Soe. lesa. Suppt. 1 . p. 170. • tv 

(4) Alle illustrazioni di Cicerone s’ aggiunga Lofi graecorum 
auctorum a Cicerone’ interpretati , live Lexicon Cseertmrtmum 
Graeco - Latinum . Augustae Taunnorum 174!. in 8 Nulla 
posso dire di questo libro , che non bo veduto né so se 1 
sia noa ristampa del lessico ciceroniano greco - 'latino stam- 
pato da Enrico Stefano il 1877. Il P. Zaccaria Stor. Hit'.' T. 
II. p. 409. dice che il canonico Guenzi stampò , è contèn- 
ti» le partizioni oratorie di Cicerone , ma di questa edizione 
non bo contezza . 
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aveva altresì dai codici fiorentini raccolto gran 
numero di varie lezioni per gli autori delle co* 
se rustiche , e in molti luoghi aveva emenda- 
ta 1’ edizion gesneriana , e ciò che egli scrisse 
e radunò intorno a questa si conserva nella li- 
breria del Collegio romano (i) . E poiché è ca- 
duta menzione degli autori delle cose rustiche 
mi viene in acconcio di parlar qui del Morga- 
gni , e. del Pontedera . Poco fece il prime in 
questa parte , ma quel poco è ottimo . Morga- 
gni paucae nimis observationes ingenium suave 
atque eruditionem egregiam medici peritissimi to- 
tae spirare miki visae sunt dice lo Schneider ac- 
curatissimo editore di questi scrittori (a) , Ma il 
Pontedera non solamente gl' illustrò bene , ma 
gl’ illustrò anche molto . I precedenti editori Ges- 
nef , ed Ernesti erano stati verso lui alquanto 
ingiusti , e v’ ha chi asserisce* ancora essersi il 
primo non poco arricchito delle spoglie dell’ ita- 
liano Filologo (3) . Il che mal sofferendo l’ ami- 
co suo Andrea Mariano , e facendone con lui 
amichevole lagnanza il Pontedera si risolvette fi- 
nalmente di apprestare un’ edizion nuova di Ca- 
tone , Varrone , e Columella . Fu allora che da 
lui pregato il Lagomarsini raccolse le varianti , 
delle quali ho fatto parola . La morte interrup- 
pe poi il suo disegno; ma non. fu inutile ciò 
che egli aveva apparecehiato , perchè un dotto 


(t) Nuovo dizionario itor. ediz. di Banano alla v. Lagomartiui 
e alla v. Pontedera ( Giulio ). Uua parte però almeno è nell* 
magiiabecbiana di Firenze secondo il P.Caballeros BiU. Script, 
lem . Suppl. Il- p 54. 

(1) Praef. in Script. R. R. edit tipi. 1794. T. |. p. VII. 
fi) Garooelli Apotegmi agrarj p. XVII. 
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padovano Raccogliendo le sue carte inedite le 
Slampò non sono ora molti anni (i). 

A questi succedano due medici illustrati dal 
principe de’ moderni anatomici * cioè Celso , e 
Sammonico . Una bella edizione ne fece uscire 
dai celebri torchj cominiani Giambatista Volpi 
ricca dì due lettere sopra il primo , ed una sul 
secondo (a) del' Morgagni > il quale però non 
cessò con ciò di lavorare intorno alle opere di ! 
quegli autori . Ma alcuni anni dopo le sue let- 
tere celsiane aggiunsero al numero di otto , ed j 
a due quelle intorno a Sammonico (3) . Molto fe- 
ce quel grand’ uomo in quest’ opera per correg- 
gere ed emendare il testo * e v’ impiegò tutta 
la sua dottrina medica , che era somma , e la 
sua cognizione nella lingua latina che era pure 
grandissima ; ed in ciò T ajutp ancora il lati- 
nissimo Facciolati , che gli somministrò quin- 
dici belle osservazioni da lui ivi inserite . Re- /. 
sto però molto a farsi , ed altri medici chiaris- 
simi si affaticarono intorno a Celso . Leonardo 
Targa dotto medico veronese , e pieno della più. 
bella letteratura (4) intraprese il viaggio di Fi- . 


(t) luta Pontederae epitlolae et dùtertalionet , opui potthumum 
pr affatìone et nótis auctum ab Jotepho Antonio Sonato Pub. 
Bibl. Pai. Praeftcto . Palavi i 1790 T. ». in 4 - Di qui lo 
SchneiJer ha presa quelle annotazioni che stampò col titolo 
tulii Pontederae curar posteriori! e che fi redatto nell’ ultimo 
rolline dell' «dizione di Lipsia . 
fi) Aur. Cara. Celti de medicina libri octo . Patavii Continui 
171*. iti 8. L. Sereni Sommertici de medicina praecepta saluber- 
rima . ih. 17»». in 8. 

(S) Io Bapt. Morgagni in A. Cor. Crini m et L. Set. Sammonicum 
epUtolae decem . Patavii Cornimi t IfSo. in 8, 

(4) Bianconi Leti, sopra Celio p. * 58 . 
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renze ! e di, Roma per consultar codici , e ; col 
f. soccorso di i questi ne dette un’ottima edizione 
in Verona nel 1769. (•) Anche Lodovico Bian- 
coni ebbe in animo di far lo stesso , e ve i’ eb- 
be lungo tèmpo , perchè molto amava Celso , e 
frutto del suo amore furono le auree sue lette- 
re dirette al Tirabosehi . Collazionò molti codi- 
ci romani , parigini , modenesi , milanesi , ba- 
varesi , e mandò da Dresda a Firenze un suo 
segretario per collazionarne altri. Qual fosse l’e- 
sito delle sue carte , e come all’ impresa * medesi- 
ma si accingessero il Lupacchini medicq dell Aqui- 
la e il Mariolti di Perugia si può vedere nelle 
citate lettere p. n6a. a 63 . I . . . 

Diffidi cosa era il dare una buona : edizione 
di questo scrittore , perchè richiedeva pazienza 
molta, e molta cognizione di medicina. Ma più 
difficile era il far lo stesso per Vitruvio, Pope-, 
ra del quale con molti errori ci è stata traman- 
data per la negligenza ed ignoranza de’ copisti , 
ed a correggerli si richiede profondità di dot- 
trina nell’ architettura . La possedeva il Poleni, 
che pensò di darne una nuova ediziope , ma con 
danno grave della Repubblica delle lettere non 
1 ’ esegui . Qual sarebbe riuscita per le sue cure 
si può facilmente congetturare dalle sue Exei'- 
citationes vitruvianae , Patavii 1739. T. a. in 
4 - e dal giudizio , che Apostolo Zeno ne dà . 
» Egli ( il Poleni ) dopo molti anni sta tutto an- 
m cora applicato nell’ illustrare Vitruvio , sopra 
,» il quale ha latte fatiche incredibili , collazio- 
»» uandone non solo tutte le edizioni , e le ver- 


• i» • t.. , 

( 1 ) E di nuovo Lugd. Bai. ij85 in 4 . 
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m sioni , che ne abbiamo alle stampe , ma anco- 
» ra molti antichi codici , che da varie parti gli 
** sono stati inviati, e corredando 1’ opera sua 
y* di bellissime annotazioni; talché sono persua- 
y» so , che la pubblicazione di quest’ opera sarà 
»> per fare onore non solamante a lui , ma all’ Ita- 
y» ha , ed al secolo in cui viviamo (i) „ . Lo fe- 
ce poi il Galiani ristampando il testo latino , 
che accompagnò con traduzione , note, >e varian- 
ti (a) Fece egli cosa utile molto , e lodevo- 
le ; non tanto però che abbia tolta 1’ occasio- 
ne di desiderare nn’ altra edizione più accura- 
ta , e meglio illustrata « All’ architettura appar- 
tiene ancora 1’ opera di Frontino su gli acque- 
dotti di Roma , che il Poleni ristampò corredan- 
dola d’ un egregio coinento , che niente lascia 
a bramare (3). 

Gratissimo dono fece al pubblico l’Abate Gio- 
venazzi d' un frammento inedito di Tito Livio , 
che ha il solo difetto d’ esser troppo breve : 
ma egli lo ha reso più prezioso accompagnando- 
lo >con eruditissime annotazioni (4) • Alla scoperta 


(i) Zeno Lttt. T. S. p. 1 5 4 Leti, del 17 SS 
(») L' Architettura di tf. Vi travio Politone colla traduzione Italiana 
e contento del Marchese Bernardo Galiani Napoli sySo. in f. 

( J) Seat. Inlii Frontini de aquaeductibus urbi i Roma commentariui 
antiqua fidai reititutus , atque explicalus opera , et studio Io. 
Polent. Patavii 1711. in 4. 

(q) Titi Livit kUtoriarum libri XCL. fragmentum Roma ifrjS. 
in 4. e di nuovo ad Amburgo, a Napoli, e a Lipsia. Il 
P. Caballeros RtU. Script. Soc. lesa , Sappi. II. p. 40 cita 
Giovenazzi dissertationes de vertibut Plauti. MSS. ed ivi a 
p. 116. alcune sue illustrazioni sopra Properzio, e sopra 
gli antichi poeti cristiani. Le seconde non s<jpo stampate ; me 
le prime si possono dire pubblicate perchè il tautenio nell’ 
impressione di Properzio fatta in Utrecht il 1780. confessa di 
averne fatto molto uso. 
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di così insigne monumento paragonar si potrebbe 
in qualche modo, benché molto inferiore di pre- 
gio , la nuova edizione diSesto Rufo, e di Publio 
"Vittore de regionibus urbis , che il Gori nel to- 
mo quinto delle sue simbole fiorentine promise, 
in cui il testo non solamente esser doveva emen- 
dato , e corredalo di note , ma ancora accresciu- 
to . Egli però non eseguì la sua promessa, e dif- 
ficilmente mi posso persuadere, che gli accresci- 
menti dovessero esser molto considerabili * Chiu- 
derà il novero degli scrittori di prosa lo stori- 
co Sallustio . Molto egli deve a Gaetano Volpi, 

, che una nitidissima edizione dette delle sue ope- 
} re dopo averle con diligenza collazionate con 
t ottimi codici , e le illustrò con eccellenti anno- 
! I tazioni (j) . 

Non parlerò qui delle disquisitione s plinia- 
nae del conte della Torre di Rezzonico, le qua- 
li appartengono piuttosto alla storia letteraria , 
che al mio - argomento . Nè dirò pure d’ alcune 
edizioni d’ autori classici accompagnate dalla tra- 
duzione italiana , che mi tornerà in acconcio di 
ricordare , ove de’ traduttori terrò discorso . A 
parlar de’ poeti mi condurrà naturalmente l’/lpo- 
colocyntosi di Seneca', mordace satira mista di 
prosa , e di versi . Il Guasco ristampandola la 
corredò di molte e belle annotazioni , e di pa- 
recchi pregevoli monumenti (2), con che quell’ 


( l) C. Critpi Sallustii , juae extanl ex optimi! codicibus castiga- 
ta . Acctdunt Julius Exsuperanlius ee. cu m natis et epistola «c. 
cura et studio Cajetani Vu Ipi . Patavii 17*». 
fi) L. Annuii Senecae Apocolooyntosis sive tudus in morltm Clou- 
dii Cassar il 0 Prancisco Eugenio Guasco illuitratus. Etrcilhs 
1787. in 4. 
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operetta > che dopo le cure de’ precedenti edi- 
tori era tuttavia alquanto oscura , è adesso chia- 
ra abbastanza . Un piccolo saggio , ma lodevo- 
le diede ancora il Vannetti del suo valore nell’ il- 
lustrazione degli antichi scrittori, contentando 
una scena di Terenzio (i) .• Ma passiamo a co- 
se maggiori . Non molta fatica fu impiegata in- 
torno a Virgilio . Le opere sue di propria mano 
trascritte da Turcio Rufo Aproniano , che fu 
console il 494 * g‘ unsero fino a noi non olfese dal 
tempo , e quel codice prezioso si conserva nel- 
la laurenziana . Il Foggini lo pubblicò nel 174» > 
pe’ torchj del Manni con ottimo divisamente > 
ed è questa edizione per la singolare antichità 
del manoscritto la migliore illustrazione, che si 
potesse desiderare. Orazio ebbe nell’ abate Fran- \ 
cesco Dorighelli un buono interpetre , che da'pre- ! 
cedenti comentatori scegliendo il meglio, ed ag- ! 
giungendo le sue spiegazioni ha dato prova non 
mediocre di giusto criterio e di erudizione (a). 
Forse alcuno potrebbe accusarlo di soverchia par- 
simonia nelle note , ma dove tanti editori sono 
in ciò copiosi eccessivamente merita scusa quel- 
lo , che per evitare Mie difetto inclina alquan- 
to al difetto opposto . Fra .gl’ illustratori d’ Ora- \ 
zio "si dee collocare il Cesarotti per le Osserva- 
zioni che si leggono nel tomo trentesimo delle 
sue opere . Riguardano queste due oggetti di- 
versi .«Alcune. sono filologiche , ed hanno in mi- 


fl) Cita. V Lmntlu commentar iolus in scena m III. attui I. Heav- 
ton timor umtnon P. Terentii , 17 8t. in 4. 

(2) Palava 1780. T. 3 . io 8. Questa e 1 ’ edizione più abbon- 
dante , e più corrttta . 
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ra di spiegare alcuni luoghi , che desiderano 
qualche dilucidazione , altre sono critiche , ed 
indicano le maggiori bellezze , o riprendono i 
difetti , ne’ quali a suo giudizio è caduto il prin- 
cipe de’ lirici latini . Molti forse non vorranno 
adottare certe sue spiegazioni , come nel prin- 
cipio della prima ode , dove propone con una 
nuova punteggiatura una nuova spiegazione , 
E basti questo cenno solo per brevità , giac- 
ché 1* opera è nelle mani di tutti . Che dirò 
poi delle critiche ? Nel primo libro 1’ ode i3. 
( secondo altri i a. ) Quem virimi ec. non è che 
un accozzamento iT elogj che vanno a termina- 
re in Augusto senza proporzione , disegno , ed 
economia , ed in essa V auritas quercus è uri 
espressione assai ardita > e che a" tempi nostri 
si direbbe non a torto secentistica . Nella iG. 
( ovvero i5. ) al v. 3. in vece che Nereo inca- 
tenasse i venti a loro dispetto non sarebbe stato 
meglio V immaginar che i venti s’ arrostassero 
da se ? Così feci nella mia traduzione. La chiu- 
sa poi è languida , e il Cesarotti con ammira- 
bile ingenuità ci assicura , che egli ha fatto as- 
sai meglio traducendo , Per te fellon fia cene- 
re , come ho accennato di sopra . La ai. ( op- 
pure ao. ) è un biglietto che non vale la pena 
d' esser posto in vervi La a4- e la 27. sono co- 
se da nulla , la 39. è una vera inezia . Nel li b. 
3. 1’ ode 4- così vantata a lui pare una fanfa- 
ronata poetica piena di luoghi comuni , nella 
quale si è incastrato un episodio mitologico sen- 
za appicco , e che in fondo ha più di borra , 
che et interesse , o di sostanza . La 9. alzata al- 
le stelle generalmente a lui pare una puerilità 
priva di naturalezza , di interesse , e di grazia . 
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Anche nella lingua latina egli vuole che abbia 
peccato Orazio ora usando qualche espressione , 
che sente del comico , come uxorius omnis Lib. 
i. od. a. la quale però egli avrà creduta poeti- 
ca (i) , ora adoperando altre espressioni non 
adattate , come nella 14 . ( ovvero i3. ) al v. 8. 
lentis penitus macerer ignibus , dove il critico 
c’ insegna che lentus vuol dire arrendevole, ed 
Orazio forse avrà creduto che avesse ancora al- 
tri significati; e fra gli altri quello di diuturno 
e. per ciò non male esprimesse la qualità d’ un 
fuoco , che lentamente Io tormentava ; e in que- 
sta opinione sarà stato auche Tibullo , quando 
disse lento torquet amore Lib. 1 . LI. 4* 8 t. 

Su queste, ed altre simili critiche non farò ve- 
runa riflessione, poiché qualunque leggitore sa- 
prà farla da se , e senza più parlerò d’ un'al- 
tro illustratore d’ Orazio assai diverso , cioè del 
cavaliere dementino Vannetti . Egli nelle sue 
osservazioni sopra questo poeta (a) parlando di 
più , e diverse traduzioni delle sue opere, nel 
volgarizzamento d’ un’ epistola , nelle lettere so- 
pra il sermone Oraziano imitato dagl’ Italiani e 
sulle poesie didascaliche, di lui ingiustamente con- 
dannate dallo Scaligero , nella descrizione della 
sua villa , e nel giudizio sopra 1’ Orazio bodo- 
niano si può chiamare un perpetuo cementato- 
re, ma un cementatore molto giudizioso ugual- 


(1) Anche Virgilio adoperò la stessa voce dicendo : 

..... Tu nuuc Carthaginii aliai 
Fundaminla , locai pulchramqne uxorius urben 
Sxstruii Aen. Lib. 4 . v. a 6S. 

E' pur Virgilio non viene accusato d* usare uno stile comico- 
(a) Rovereto. I79a. T. 5 in 8. . 
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mente se ne spiega i concetti , o se ne aCfietU 
na le bellezze . 

Un ampio cementatore hanno avuto nel Vol- 
pi Catullo , Tibullo, e Properzio (i) . Egli con- 
sideri il testo e lo emenda come giudica oppor- 
tuno , non però con quella insaziabile avidità di 
mutar sempre > per cui certi editori hanno gua- 
state , e guastano le opere de’ classici ; spiega in- 
gegnosamente i luoghi alquanto oscuri , e spar- 
ge a larga mano gran copia di erudizione for- 
se soverchia , raccogliendo i luoghi simili d’ al- 
tri autori , il che però non è senza utilità per 
I* imitazione ove si faccia parcamente . Parecchi 
anni prima aveva egli data un’ altra edizione de- 
gli autori medesimi pregevole anch’ essa, e for- 
se più comoda , perchè ivi le jiote sono più 
brevi , e perciò meno ricche d’ erudizione (a). 
Anche Gio. Francesco Corradini dell’ Aglio dette 
un’ edizione di Catullo con dilFuso comento , che 
non ha ottenuto molto plauso (3). Mordace l’ab- 
biam veduto nel suo Lessico contro il Faccio- 
lati , e tale è pure in quest’ opera contro tutti 
gl’ interpetri che lo precedettero, e contro il 
Volpi massimamente . Baro è che approvi le spie- 
gazioni e 1’ emendazioni altrui , e vuol che si se- 


4 

(ij Patavii 1757. 1755. T. 4 in 4. Del Volpi *• ha ancora: 
Liber de Salirne latitine natura et rat ione ec. itera paraphratit 
perpetua et commcntariut uberrimut in X. taty ratti 1 avertali 1 . 
Patavii 1744. in 8. Ed è veramente amplissimo questo com- 
mentario che in 148. facciate spiega una satira sola . 

(1) Patavii 171O. T. 1 in 8. 

( 3 ) Venetiit 1738. in f. 11 P. Anton Maria Gesuita scrisse 
annotazioni sopra Catullo, ( Fabkroni vit. T. 1 5 p. S 3 .) 
che sono inedite 
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S uano le lezioni di certo suo codice , il quale a 
ir vero ne ha alcune assai buone , non però 
quante egli vorrebbe . Lodata è 1’ edizione del- 
le favole di Fedro , che con buone annotazioni, i 
e buona traduzione dette il Padre Trombelli , ri- 
petuta poi molte volte per soddisfare al deside- 
rio comune (i). Un altro poeta , alquanto più 
recente di questi, cioè Rutdio Nurnaziano si do- 
vea pubblicare dal Gori colle illustrazioni di Gio- • 
vanni Targioni (a)> ma 1’ edizione non si è poi 
eseguita . Nè pure si sono stampati mai i conien- 
ti dal P, Alessandro Politi delle Scuole Pie pre- 
parati a Lucrezio , Catullo , Marziale , ed altri 
poeti latini , di cui ho fatto parola in altro 
luogo . 

Ho detto di sopra , che tra ' i papiri d’ Er- * 
colano se n' è trovato uno solo latino , e questo 
non ci presenta che poche linee. È un poema 
anonimo sulla guerra d’ Alessandria , che termi- 
nò colla battaglia d’ Azio e colla morte di Cleo- 
patra . I pochi versi , che si sono potuti leg- 
gere , sono stampati a Napoli , ma non sono an- 
cora là renduti pubblici . Il Sig. Morgenstem pe- 
rò avendone ottenuto un esemplare lo ha indi- 
rizzato all’ accademia di Gottinga con un suo 
commentario , e M. Millin lo ha ristampato nel 
Mugasin Encjrclopedique , lanv. i8ia. Noi dob- 
biamo render grazie all’ editore tedesco d s aver 


(i) Milano 1*5*. in i*. Vi tono altre edizioni anteriori a 
questa , che non ho vedute. 

(a) Vedi 1* simbolo fiorentine del Gori T. 5. p. 555. Dico 
che D. Pasquale Baffi napoletano aveva preparata dr 
Fedro un’ « litio a bitn toign <* , ma le sud carte si sono per- 
dute alla sua morte • - . 
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procurato di spiegare alquanto questi laceri avan- 
zi dell’ antichità; ina la sua industriosa fatica 
non appartiene al mio argomento . I versi latini 
però dell’ anonimo autore di niuna utilità possono 
essere , fuorché per la paleografia , poiché nell’ e- 
dizione napoletana si vedrà la forma degli antichi 
caratteri» i quali (come si dice) vi sono esat- 
tamente delineati . 

De’ Padri della Chiesa, e d’ alcuni altri scrit- 
tori ecclesiastici latini si sono altresì fatte edizio- 
ni di gran pregio . Perchè lasciando stare certe 
venete ristampe , che solamente ripetono ciò che 
prima si aveva , v’ha il S. Leone Magno del P. 
Cacciari (i) e dei- Ballerini (a), S. Girolamo del 
Vallarsi ( 3 ) , Venanzio Fortunato del Cardi- 
nal Luchi ( 4 ) . Lattanzio del P. Eduardo Fran- 
ceschini ( 5 ) , Sulpizio Severo del P. Girolamo 
da Prato (é), le Complessioni di Cassiodoro del 
marchese Maffei (7) , S. Zenone de’ fratelli Bal- 
lerini (8), Lucifero di Cagliari de’ fratelli Cole- 
ti (9) , S. Gaudenzio del Gagliardi (10), Bulino 


(1) Roma ijSl. — 1753. T. 3. in f. 

(1) V enetiis . tjS». T. 3. in f. 

(3) Verona 1734. 1740. T. 10. in f. • 

(4) Roma . 1787. 

( 5 ) Roma. 1754. T. 14. in 8 . Ejus.ltM de m ortilus ptruca- 
torum nolis iilaitr. a Io. Andrea Paternà Castello Vene tot . 
17 66. in 8 . 

( 6 ) Verona 1741. 1754. T. 3. in f. " 

(7) Fiorettò* . 1731. in 8. 

(8) Verona 17S9. in 4. £ di nuovo Augu stac Vindelutorum . 
1758. 

(9) Venditi 1778. in f. . 

(10.) Patav. Corniti.* 1710. io 4. E di nuovo Augutt. Vind. 
17S7 . . 
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del P. Cacciari (i) , e del Vallarsi (a), S. Pao- 
lino del Mandrisi (3), S. Pier Grisologo del P. 
Paoli (4) > S. Massimo del P. Bruni (5) , e Cre- 
sconio del Foggiai (6) . 

CAPO XIV. 

* . < 

Traduzioni . 

M a passiamo alle traduzioni , delle quali tal 
è la copia , che mi redo costretto a tralasciarne 
molte . Cominciamo dai poeti -, e fri questi da 
Plauto . II cavalier Lorenzo Guaxzesi volgarizzò 
1’ Aulularia , e l’ab. Angelo Teodoro Villa il Cur- 
eulione ambedue egregiamente. Il P. Brunamon- 
ti , il P. Carmeli , e 1 ’ ab. Domenico Ferri ne 
tradussero alcune commedie con lode, ma il na- 
poletano Nicolò Eugenio Angelio diede la ver- 
sione di tutte . Il signor Napoli Signorelli trova 
nell’ Angelio una particolare accuratezza ed in- 
telligenza de’ due idiomi ( 7 ) , nè in ciò lo con* 
contradirò. Credo però che meritino maggior 


{■) Ruma: 1741. in 4. gii opuscoli . , , 

(j) r croni* 174 S. edizione non terminala di tutte I’ opere. 
( 5 ) fattili «73 6 . in f. Bisogna aggiungervi tre Carmina na- 
talitia stampati poi dal Mingarelli . Anecd. Fase. Komao 

173$. 

C4) fattiii 17 So in f. 

( 5 ) Roma 1784. in f. 

( 4 ) Flauti Crtsconii Corippi da laudibus Fui tini Augusti^ minora 
libri IV. ac canuta paaegyricum in laudem Anaslatii quaeito- 
rii tt magiitri cum a Olii variorum . Roma 1777- in 4 * ** 
Foggini promise di dare ancora Bellum illyricum libi il otta 
e Bella lyrtica del mtdeiimo autore . 

(7) Storia de' Hat. T. 6 . p. » 33 . Edizione del 1790. 
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lode il Guazzesi , il Villa , e "li altri teste nomi- 
nati, ed approvo i monaci milanesi ,che nel loro 
[ Plauto hanno poste le traduzioni di questi , e 
solamente per l’ altre commedie hanno prese quel- 
; le dell’ Angelio . Luisa Bergalli (i) , monsignor 
| Forteguerri ( 2 ) , e 1’ ab. Francesco Bellaviti (3)- 
volgarizzarono Terenzio . Il Forteguerri merita 
/ plauso , se si ha riguardo alla difficoltà di tra- 
' sportare nella nostra lingua i sali, le grazie, e 
cèrti modi spiritosi e concisi de’ comici latini, il 
j che si deve osservare ancora riguardo ai tra- 
duttori di Mauto . Della Bergalli poi, e del Bel- 
! laviti non posso dar giudizio , perchè non mi è 
riuscito di vedere le loro tradizioni . Non mi- 
* nor difficoltà forse s’ incontra nel trasportare il 
; poema filosofico di Lucrezio : ciò non ostante 
con ammirabile felicità la superò Alessandro- Mar- 
l chetti , la versione del quale è celebre tanto , 
v che non abbisogna delle mie lodi (4) • Commen- 
dando però 1’ opera del Marchetti io intendo di- 
re , che belli sono i suoi versi , e che fedelmen- 
te ha espressi i sensi dell' autore ,,ma biasimo so- 
lennemente i sentimenti d’ irreligione e d’ epi- 
cureismo , che la Chiesa ha in lui condannati , 
e da’ quali doveva la sua penna tenersi più lon- 
I tana , come n’ era lontano il suo cuore. Questo 
! rimprovero ha meritato ancora , e l’ha meritato 


(1) Venezia . 1753. in 8 . 

(1) Urbino in f. col testo latino a fronte e le figure 

delle maschere ricavate da un US. della vaticana . 

( 3 ) Battano «758. in 8 . 
ft) Londra 1717. in 8. 
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/ sai più 1* ab. Raffaele Pastore , la versione (lei 
quale non ho veduta (i) . 

Quantunque grande sia la difficoltà , che si 
prova nel tradurre i poeti nominati fin qui , as- 
sai maggiore però a mio giudizio la presentano 
Virgilio , ed Orazio . Ciò non ostante , o che 
la stessa difficoltà dell’ impresa abbia animato al- 
cuni colla speranza di superarla , o che gli ab- 
bia allettati la familiarità , che tutti abbiamo fin 
dall’ adolescenza con questi poeti , essi hanno 
avuto maggior numero di versioni che gli altri . 
f La Buccolica ne ha avute tre , una in terza ri- 
ma , unitivi dov’ era opportuno altri metri , del 
marchese Prospero Manara (a) , la seconda del 
P. Ambrogi Gesuita (3) , la terza del P. Soa- 
\ ve (4) . JN'on dispiacerebbero quelle degli ultimi 
due , se non si fosse letta quella del primo . La 
ì traduzione del Manara è opera egregia ; e cre- 
( do quasi che se Virgilio avesse voluto esprime- 
re in versi italiani i suoi sentimenti non lo avreb- 
be potuto fare in altro modo. Maggior numero di 
volgarizzamenti vanta la Georgica. Sette ne sono 
. a me noti in questo secolo. Il primo è del mo- 
denese Cantuti in versi sdruccioli , che basti 
| d’ aver nominato . Degli altri sei uno è in ot- 
tava rima del conte Lorenzo Tornieri (5) , e cin- 
T. IL 12 


1 ( I f Filosofia ridia natura di T. Lucrezio Caro e confutatimi* 
del suo deismo * materialismo dell’ ab. Raffaele Pastore. Lon- 
f dra 1776. T 2. in 8. 

( z) La Bucolica di P. Virgilio Maroue in rime italiane . Parma 
in 8 Senza indizio d’ anno 
( 3 ) Coll e altre Opere di Virgilio 
(<l) Nell a seconda Raccolta milanese . 

( 5 ) Ptce nza 1780. 


3 ue in versi sciolti , cioè del P. Ambrogi (i) » 
el P. Soave (a) , di Lodovico Antonio Vincen- 
zi (3), del Manura (4) , e dell’abate Clemente Ben- 
di (5) . Il Fornieri è elegante , ma dalla tiran- 
nia della rima spesso è strascinato , ansi che 
tradurre , a dir cose , che in Virgilio non sono. 
U P. Soave è di soverchio all indante di epite- 
ti ; 1’ Ambrogi , il Manara , e il Vincenzi sono 
fedeli , corretti nello stile , ma forse un poco 
troppo timidi seguaci dell’ originale, e perciò ap- 
punto non aggiungono alla maestà virgiliana; il 
fiondi non è fedele abbastanza, e aneli’ egli non 
si può sollevare fi'io alla maestà del poeta la- 
tino . Anche 1’ Eneide ha avuti i suoi volgariz- 
zamenti per opera dell’ Ambrogi , e del Bondi , 
’v de’ quili credi, che dar si debba il giudizio 
, medesimo , che ho dato poco fa delle loro Geor- 
giche . 

y " Maggiore è ancora il numero de’ traduttori 
f d’ Orazio . Parecchi ne sono a ine noti , fra’ qua- 
li due inediti, o almeno promessi. Lascio il ca- 
labrese Ierocades, che è di tutti il più malva- 

? ;io . Lascio il genovese Caprio ed Ottavio dalla 
liva ( 6 ) , de’ quali non ho veduto nè pure alcun 
saggio , onde far congettura del merito loro . 
Giuseppe de Necchi d’ Aquila ( 7 ) , e GiO. Pez- 


(1) Colle altre opere di Virgilio e separatamente Roma ij 53 , 
in 11. 

(1) Nella seconda Racolta milanese dei poeti latini . 
fi) Modena anno VI. dalla Repubblica francese . 

(4) Parma i8ot. opera postuma. 

( 5 ) Vienna . 1800. 

(6) La odi di P. Or atto Fiacco eiprene tu tur; metri da Olla- 
fio dalla Rifa . Verona 1746'. in 8. 

(7) Milano 1779. 
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zoli ( 1 ) hanno usato il verso sciolto , ed anche 
per ciò solo non saprei commendarli . Ma oltre 
a questo il Pezzoli scrivendo ad uso delle scuo- 
le e quindi traducendo letteralmente non ha po- 
tuto conservare la forza dell' originale , e l’ A- 
quila non ha saputo conservarla, quantunque non 
abbia nè pure il pregio della fedeltà. Lo stesso si 
dica di Girolamo del Buono , che ha la sua tradu- 
zione nella prima raccolta milanese . Questi volga- 
rizzò ancora i sermoni e le epistole, l’ egloghe e la 
Georgica di Virgilio , e i Fasti d’ Ovidio , il 
che e rimasto inedito , come dice il Fantuzzi 
negli scrittori bolognesi; nè è gran danno. Non 
molto migliore , è il Savelli ( 2 ) per certa sua 
fiacchezza di stile , che troppo è lontana dallo 
stile d’ Orazio . Francesco Corsetti , dopo aver 
plausibilmente tradotte le salire e l’epistole (3), 
volle tradurre anche le odi , che morendo lasciò 
imperfette . L’ abate Bet tola le stampò poi e ne 
supplì più di trenta, che mancavano, senza av- 
vertire quali sono aggiunte da lui (4) , ed al- 
cune , non però molte, ve ne ha di bellissime; 
ma la più parte non sono fedeli , e mancano di 
quella forza , e concisione , che tanto si ammi- 
ra nell’ originale . I miglior traduttori d’ Orazio 
sono a mio giudizio il Pallavicini notissimo a 
tutti , 1’ ab. Venini , che contrasta con lui > e 


( 1 ) Bergamo 1789 . 

( 3 ) Non posso indicare il luogo e 1’ anno della stampa , 
non avendo ora 1 ’ opera sotto gli occhi . La vidi alcuni 
anni sono , e ne dò il giudizio cbe ne formai leggendo- 
la in parte . 

( 5 ) Le prime furono stampate a Siena il 1799- e le secon- 
de ivi il 1764. 

(4) Siena J77 S. 
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molte volte Io vince, il Borgianelli, il Bramieri, 
il Cassola , ed il Cesari (i) . Ciascuno di questi 
volgarizzatori meritano molta lode , sj sono ado- 
perati d’accostarsi all’ originale con ogni sforzo, 
e se non hanno potuto ottenere il loro intento 
non si debbe attribuire a difetto d’ingegno, ma 
alla qualità dello stile Oraziano , che non può 
essere uguagliato traducendo . Il Pallavicini , e 
il Borgianelli fra questi hanno tradotti anche i 
sermoni , meno però felicemente delle odi. Lui- 
gi Ceretti altresì , e il P. Soave (a) e il P. Pa- 
gnini (3) tradussero alcune odi , ed alcune pure 
il bali Gregorio Redi , che sono fra le sue ope- 
re , ma non le ho vedute . Finalmente il Van- 
netti tradusse un’ epistola , e due nuove versio- 
ni annunziò (|) , cioè dell’ ab. Godard , e di Ro- 
berto Sansevel ino : ma il Sanseverino non so se 
veramente abbia pubblicata 1’ opera sua . e l’aba- 
te Godard non si determinò mai di pubblicare 
la sua versione . Alcune però delle odi per lui 
volgarizzale ho sentite leggere nella romana ar- 


(i) I.a prima edizione del Pallavicini è di Lipsia del 1736'. 
L’ Orazio del Veuini è nella seconda Raccolta Milanese , 
e corretto in Milano, 1731 , e nel Parnasso de’ Classi- 
ci 6 quello del Bramieri , Francesco Borgianelli stampò 
le odi in Venezia il i73ff. il Cassola a Reggio nel 17 So. 
e ne fece poi una seconda edizione miglior della prima, 
che non ho veduta . Il Cesari stampò prima in Verona 
ìa. Ode nel 1788. che pubblicò di nuovo con altre di- 
ciotto in Bassano il 1789. 

(a) Atti dell’ Accad. it. T. I. p. XXXV. e CXXV 1 II. 

( 3 ) Sono fra le sue poesie unite a Teocrito , Mosco , e 
Bione . 

(4) Osservazioni intorno ad Orazio T. I. p. 93. L.’ epistola 
dal Vannetti volgarizzata è ivi p. iS 3 . 
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Cailla , i love ottennero molto plauso e ne pare- 
vano degne .- Delle versioni delta poetica non fo 
parola , perchè non posso annoverare tutte le 
cose più minute , e solamente indicherò quella 
del Meiastasio , non osando però darne giudizio, 
perchè a me non appartiene il giudicare ciò che 
ha ritto un uomo cosi grande (1) . / 

Catullo , Tibullo , e Properzio (2) sogliono \ 
unirsi nelle edizioni , nè io li separerò adesso 
ricordando la versione che ne fece il sig. Ago- 
stino Peruzzi nel Parnasso de’ poeti classici di 
ogni nazione trasportati in lingua italiana . Noi 
dobbiamo commendarlo doppiamente , e per la • 
sua traduzione , che è assai pregevole , e per la 
modestia , che non ha voluto olfendere . L’ ab. 1 
Rubbi loda in lui l’ armonia del verso, la pron- 
tezza della rima , la nobiltà dello stile negli ar- 
gomenti sublimi , e la morbidezza negli amatorj , } 
ed io confermo le sue lodi . Non può piacermi 
però 1 ’ uso de’ metri lirici nel volgarizzamento 
delle elegie . Oltre a ciò mi pare di scorgere tal- 
volta nella sua opera qualche indizio di soverchia 
fretta , per cui alcuni tratti sono meno felici del 
rimanente . Ne recherò due soli esempj . In Ca- 


Qi) Tralascio quelli che poche cose hanno volgarizzate, co- 
me il Frugoni, e 1’ ab. Oli viert , ed altri. 

(1) Le opero loro furono tradotte da Raftàelle Pastore. Ve- 
nezia 1773. in '11 da Guido Riviera, ivi i7<>i. T. 1. 
in 8. Nella prima Raccolta milanese , ▼’ ha Tibullo , e 
Properzio di lui, e Catullo di Parmindor; lhichense , cioè 
Francesco M. Biacca. Non parlo della Riduzione del pri- 
mo , perchè non 1' ho veduta : nè di quelle del Riviera 
e del Biacca , perchè a vendo comuiciato a leggerla non mi 
ha solierto 1’ animo di terminarle . 
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tulio egli usa 1’ espressione amare alla fitta (i), 
la quale parmi che non sia italiana : e m Proper- 
zio trovo questi versi . 

Sul sasso assisa a piangere 
S J udia sue piaghe nuove 
Da far pietate a Giove (a) 

Il testo dice , Vulnera vicino non pudenda Jo- 
vi , il che significa P opposto . L* amorosa ferita 
della Vestale Tarpea , che amava Tazio nemico 
di Roma , ed era in procinto di tradir la patria, 
non poteva eccitar pietà , ma collera in Giove . 
Più felice nella scelta del metro fu Francesco 
Corsetti , ed inclinerei ancora a giudicarlo più 
felice nell’ eleganza, e nell’ esattezza; ma poche 
elegie di Tibullo , e Properzio , e quella d’ Al- 
[ Innovano abbiamo da lui con altre cose che non 
, appartengono a questo luogo (3). Di Ovidio son 
molti i traduttori ; io pero per non tesser qui 
un lungo , e nojoso catalogo di nomi , mi con- 
\ tenterò di ricordar solamente quelli , che per la 
f celebrità loro , e pel merito delle loro versioni 
! debbono essere preferiti; cioè Girolamo Pompei 
\ per l’Eroidi, Giov. Batista Bianchi pe’ Fasti, per 
le .Tristezze e per le Pistole scritte dal Ponto , 
un anonimo , che si nasconde sotto il nome ar- 
! cadico d’ Eschilo Acanzio pe’ Rimedj d’amore,, 


(ij Parnasio citato . T- * 0 . p. 355. 

(i) Ivi T. 35. p. li*. Prop. Lib. 4 . El. 4 . 

(5) Elegie scelte.’. ài Tibullo , Properzio , ed Albinovano tradot- 
te in terza rima da Oresbio Agieo P. A. oc. Lucca tjl5. in 
4 . Giulio Cesare Uccelli tradusse Properzio , ma la sua tra- 
duzione è insoffribile . 
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1’ ab. Pellegrino Salandri per 1’ Invettive contro 
Ibi , pe’ Lisci , e per la Pescagione , e 1’ abate 
Angelo Teodoro Villa per la consolazione a Li- 
via , e per la Noce» oltre alle tre lettere d’Au- 
lo Sabino (i) . 

Coetaneo d’ Ovidio fu Fedro liberto d’ Au- 
gusto , e il P. Trombelli interruppe i gravi suoi 
studj per tradurne lodevolmente e illustrarne con 
buone annotazioni le favole (a) , siccome ho det- 
to , alle quali fece precedere quelle d’ Avieno e 
di Gabria (3) . Ma parlando di questi poeti sia- 
mo già passati ad un’ età meno felice per la lin- 
gua latina . Ciò non ostante non furono trascu- 
rati ancora gli scrittori di questi tempi e de’ 
seguenti . Lucano fu volgarizzato dal P, Gabriele 
M. Melonelli Barnabita in ottava rima (4)» e dal 
Cassoli in versi sciolti nella seconda Raccolta mi- 
lanese . Più assai del primo è lodevole il secondo. 
Egli è buon poeta , e se considerar si potesse 
l’opera sua separatamente dall’originale merite- 
rebbe plauso . Difficile impresa è il tradurre Lu- 
cano , perchè se si vuole esser fedele si arri- 
schia di ritrarre nel nostro volgare i suoi di- 


( i ) Le altre traduzioni d’ Ovidio a me note sono le Eroidi 
del conte Giulio Bussi , dell’ ab. Cesare Frassoni , e di 
Marc’ Aurelio Soranzo : le Tristezze di Francesca Man- 
zooa Giusta : 1 ’ Epistole scritte dal Ponto del P. Massimi- 
liano Ginati Barnabita : gli Amori e i Kiinedj d’ amore 
di Giuseppe Bareni: l'Arte d'amare di Filippo Sacchet- 
ti : le Metamorfosi di Fabio Muretti . Si rcdjfio le due 
Raccolte milanesi » e il Parnassi» dell’ ab. Rebbi . 

(») Venezia iyS 5 . in 8 Felice è pure la versione anonima 
che abbiamo nella prima Raccolta milanese . 

(5) Pendio iji5. in 4. 

(4) Ruma 1707. in 4. 
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felti , e se questi si vogliono evitare si arri- 
schia di trascurare alcune bellezze , che in lui 
sono grandissime , e talvolta sono di tal natu- 
ra , che difficilmente si trasportano in altra lin- 
gua . Dubito che il signor Cassoli abbia urtato 
nel secondo scoglio . Vediamo il principio della 
sua versione . 

« La civil di Farsaglia orrida guerra 
» E il fren lentato ai rei delitti io canto, 

« E un popol forte , che la man vittrice 
» Armò contro se stesso, e sciolti i nodi 
» T) J ogni amistà le consanguinee schiere 
>j Con 1 intere del mondo armale forze 
» Guerreggiami alla pubblica rovina 
» E tutte contro lor rivolte a zuffa 
w L’ aquile, i dardi, e le romane insegne . 

Non aggiungo qui il testo latino perchè è 
nelle mani di tutti. Ora io non trovo nella ver- 
sione il plusquam civiltà delle quali parole Flo- 
ro Lib. 4 - Gap. i. fa quasi il comento , come 
osservò già il Gronovio . Il fren lentato ai rei 
delitti : dice molto meno che jusque daturn sce- 
Ieri. Tralascio per brevità le osservazioni , che 
gli altri versi domandano , e solamente aggiungo 
che poco dopo questi versi il traduttore si dee ri- 
prendere ancora per un fallo assai maggiore, 
dove egli dice 1’ opposto del testo . In Lucano 
Lib. a. v. 20 . leggiamo . Gens si qua jacct na- 
scenti conscia Mio, e il traduttore. Se v’ha 
gente sulla foce del Nilo in vece di dire alla 
fonte , o alle fonti (i) . 


(ij La traduzione di Lucano del Signor Cristoforo Boccet- 
ta non appartiene al mio argomento essendo impressa 
nel secolo deciinonono . E già mi riuscirebbe malagevo- 
le il darne giudizio per 1’ amicizia che a lui mi unisce . 
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Alle versioni <li Lucano succedano quelle più \ 
commendabili dell’ Argonautica di N alerio 1" lac- 
co fatle da un anonimo nella seconda Raccolta 
milanese , e da Marc’ Antonio Pindeinonte (ì) , 
e poi la Tebaide di Selvaggio Porpora , cioè 
del Cardinale Bentivoglio (a). Questa è celebre 
tanto , che non abbisogna delle mie lodi . Non 
debbo però tacere 1’ autorevol giudizio d Apo- 
stolo Zeno , che nelle annotazioni alla Biblioteca , 
del Fontanini dice : nel volgarizzamento del Car- 
dinal Bentivoglio Stazio è sempre Stazio , con [ 
altro abito , ma col medesimo aspetto sublime seri- ; 
za gonfiezza » grande senza sproporzione , soave 
senza 'mollezza ec. Anche l’Achilleide e le selve / 
del poeta medesimo ebbero i lor traduttori , la 
prima in Orazio Bianchi , e le seconde nell aba- 
te Biacca non allatto spregevoli , ma non para- 
gonabili col traduttore della lebaidc. L ebbe- \ 
ro il tragico Seneca in Benedetto Pasquali- \ 
go (5) , Calpurnio > .e Netnesiano in 1 ominaso j 
Giuseppe Farsetti (4) e Claudiano in Nicola Be- 1 
renani ^5) • 1 ra ì poeLi di questa età » che hall- / 
no avuto in sorte ottimi volgarizzamenti debbo- 
no porsi Giovenale > e Persio, dali non li chia- 
mo per la versione ed illustrazione , che di mol- 
te satire del primo ha fatte il celebre Cesarot- 
ti 7 e pel saggio d altra versione d un anoni- 
mo , che 1’ ab. Rubbi ha dato nel suo Parnasso 


(i^ Verona . 177 <>• in 8. 

(1) Roma. 1719. in f. 

( 5 ) U Medea , l’ Edipo , la Troade , l’ Ippolito di Seneca , e 
r Ippolito d’ Euripide . Renella r/io. in 8. 

(4) Venezia 17$!. in 8. 

( 5 ) Nella prima Raccolta Milanese . 
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de' Classici volgarizzati , perchè queste apparten- 
gono al secol presente ; ma bensì per quella del 
j Silvestri (i) . l)’ ambedue questi satirici fece egli 
una parafrasi , piuttosto che una traduzione , 
' in modo però che il sentimento è accuratamen- 
te presentato nel nostro volgare . E siccome egli 
i era dotto antiquario , la sua parafrasi è accom- 
pagnata da un comentario erudito , in cui illu- 
strandosi il testo molte cose spettanti all’ anti- 
chità si espongéno copiosamente . Due altri vol- 
garizzatori ebbe Persio . 11 primo è il Salvi- 
> ni (a) , di cui ho già indicato abbastanza il mo- 
l do di tradurre , 1’ altro è il Soranzo , la versio- 
' ne del quale non ho veduta . Ma basti ormai 
de’ poeti ; poiché credo inutile il diffondermi ri- 
cordando le minori lor produzioni . 

Primo fra gli scrittori di prosa esser dee 
Cicerone , e prima fra le sue opere sia quella, 
in cui mostrando quale esser debbe il perfetto 
, oratore mostrò qual era egli stesso . 11 P. Can- 
tova Gesuita poteva aver luogo onorato fra gli 
editori , come ora glielo do fra i volgarizzatori. 
A lui dobbiamo i tre libri dell’ Oratore di bel- 
\ le note arricchiti, e d’una egregia versione (3). 
Le note in parte sono scelte da quelle dei mi- 
glior comentatori , in parte sono sue ; e si fune 
che f altre sono giudiziose , ed utili all’ intelligen- 
; za . La versione e fedele senza esser servile , ele- 
: gante, e scritta con purità di lingua.il P. Can- 
tova volgarizzò ancora dodici orazioni di Cice- 


(i) Venezia lySS. T. 3 iti 8. 

(j) Firenze . in 8. 

( 3 ) Milano 1771- T. 3 . in 8. 
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rone , che mi duole di non aver vedute . Di , 
queste tre altri traduttori sono a me noti , 
cioè il Bordoni ( 1 ) , il P. Alessandro Bandie- 
ra (a) de’ Servi di Maria , e il P. Leonardo 
Giannelli de’ Chierici regolari della Madre di ; 
Dio (3) . Non esaminerò qui la fatica del primo , ' 
perchè i pregi degli altri due tutto a se richia- 
mano il mio discorso . Anche il Giannelli potè- , 
va essere da me annoverato fra gli editori per \ 
ogni maniera di copiose illustrazioni rettoriche, 
critiche , ed erudite , colle quali accompagna ; 
1’ opera sua . Egli poi traducendo esprime i sen- 
timenti dell’originale con maggior precisione che 
il Bandiera non fa, abbondando ancora di pa- 
role ove ha giudicato , che la maggior copia di 

J ueste giovar potesse al suo intento ; ed il Ban- ; 

iera è stato forse più sollecito del Giannelli di 
rappresentare nel suo volgare la dignità , 1’ ar- 
monia, e l’eleganza di Cicerone, in che se non. ! 
ha bene ottenuto il suo intento , ne è però ri- 
masto lontano meno degli altri. Nè basto al P. 


(t) Le orazioni scelte di M. Tullio Cicerone tradotte in lingua 
italiana ed arricchite di note dell’ ab. Placido Bordoni . Pene- 
zia 1705. T. 3 . in 8. 

(1) Orazioni di M. Tullio Cicerone in volgar toscano reca- 
te ec Venezia . 17S0. T. 7. in 8 
( 3 ) Orazione in difesa di Sesto Roseto d’ dimeria Iucca 17S9. 
in 8. Orazione in favore della Legge Manilio . Ivi 1789 Le 
quattro catilinarie . Ivi 1790- in 8. Orazione a favore di Milone 
Ivi 1794. in 8. Anche il P. Michele Angelo Bonocto tra- 
dusse alcune orazioni di Cicerone e le stampò in Vene- 
zia il 1789. in 8. ma non le ho vedute , La tua tradu- 
zione però dei libri della Repubblica di Piatone da lui stain- 
pata in Venezia non mi fa concepire grandi speranze di 
questa . se pure si può giustamente dall’ una trar congettura 
dell’altra . 
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f Bandiera di darci tutte le orazioni nella nostra 
lingua , ma volgarizzò ancora 1’ epistole familia- 
ri (i) l’ epistole al fratello Quinto (2), i tre li- 
bri degli officj ( 3 ) e finalmente le vile di Corne- 
lio Nepote (4; , delle quali traduzioni vuoisi da- 
re il giudicio medesimo , che ho dato per le 
orazioni ciceroniane . Ed i libri degli officj eb- 
bero ancora tre altri volgarizzatori non dispre- 
gevoli , cioè Gianagostino Zeviaui ( 5 ) Matteo 
- l acciolati (fi) e il marchese Luigi de Silva (7). 
Le lettere familiari furon tradotte eziandio dall’ab. 
Chiari (8) che nella nostra lingua ridusse ancora 
Celso (9) : ma questo incolto scrittore di molti 
libri poteva forse da me scordarsi senza biasimo. 
Due storici furon tradotti , cioè Sallustio e Corne- 
lio Nepote, il primo dal P. Pietro Savi Gesuita(io) 
dal dottor Giovan Batista Bianchi (n)> e dal 
conte Vittorio Alfieri (12)» e il secondo dal So- 
' resi (i 3 ).Non ho veduto il volgarizzamento del 
Savi , ma se dalle altre opere sue si può dedur- 


(17 Venezia 17 6z. T. ». ia 8. It P. Anton Maria Ambrogi 
Gesuita tradusse le lettere scelte Roma, 1780. Venezia, 
1800. 

(») Venezia 1744. in 8 

( 3 ) ivi 1784 T. ». in 8. 

(4) ivi 174!- in 8. 

( 5 ) Verona 17S7. in 8. 

( 6 ) Venezia iy 5 o. in 3 *. 

(7) Firenze 1755. in f. 

(i) Venezia 1740. in 8. non sono però tutte . 

(9) hi 1747. T. ». in 8. tlaller OiU, Chir.T 1. p. 43. 

(10) Torino 173&. Èia congiura di Calilina solamente . 

(11) Venezia 1761. in 8. 

(t») Fra le opere postume . 

(■ 3 ) lassano 1801. in 8. Questa è la quarta edizione . Le 
aitre che uon ho vedute sono del secolo decimoltavo. 
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re una probabile congettura , vuoisi credere 
che meriti lode , e certamente sarà scritto pura- 
mente , perchè egli era scrittor purissimo . Com- 
inendabde è la traduzione del Bianchi » ma trop- 
po resta offuscata da quella dell’ Alfieri; che di I 
molto supera tutte le precedenti . Altre forse I 
avranno stile più nobile , e numeroso , saranno > 
altre più costantemente fedeli , ma per energia 
d' espressione , e per una certa aria originale j 
panni , che non ceda la palma a veruna (*).• i 
Può contrastare col Bandiera il milanese Soresi, 
principalmente per la fedeltà : ma non cosi fa- 
cilmente crederei , che lo superasse per 1 ele- 
ganza . 

Minor materia porgono al mio ragionamen- 
to l’età seguenti . Nulla posso dire delle lettere 
di Plinio il giovine trasportate nel nostro volga- 
re dal canonico Gio. Antonio Tedeschi (a), che 
non ho vedute • Maggior fatica intraprese Lo- n 
renzo Palarol , che le orazioni tutte panegiri- \ 
che degli oratori latini volle darci corrette nel i 
testo , illustrate da annotazioni , e spiegate in j 
italiano , ed a tutti i tre oflìcj d’ editore , di 1 
comentatore , e di traduttore sodisfece lode- i 
vohnente (3). 1 codici veneti, vaticani, e fioren- j 
tini , le edizioni precedenti , e il proprio inge- 
gno gli somministraron.il modo di rendere il testo 
più emendato, che prima non era. Ma per ciò elio 


fi) Ho notata questa versione perchè fu scritta nel passato 
secolo , ed ho taciuto di quella bellissima del signor aba- 
te Nardini , perchè giudico , che sia stata fatta in que- 
sto secolo . 

(i) Roma 1717. in 8. 

( 5 ) Panegirica e orationet vtlerum. etc. Venetiis 1708. in 8. 
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spetta alla traduzione , se altri lo avevano pre- 
ceduto nel volgarizzare il Panegirico di Plinio , 
intatta era la strada riguardo agli altri , ed al- 
trettanto era ingrata per la rozzezza degli ora- 
tori . Al Patarol succeda il P. Marco Poleti So- 
masco , che 1* Ottavio di Minucio Felice diede 
tradotto , e d’ opportune annotazioni lo corre- 
dò (i) . 

Ma savio ed util consiglio sopra molti da 
ine in questo capo noverati fu quello di traspor- 
tare nella nostra lingua i latini scrittori di agri- 
coltura > il che si esegpì a Venezia colle stam- 
pe del Pepali (a) . IVon dirò della Georgica di 
Virgilio tradotta dal P. Soave , di cui no già 
fatta parola . Il Bordoni tradusse tre libri della 
storia naturale di Plinio , cioè il diciassettesimo 
co’ due seguenti , e di ciò credo che debba re- 
carsi quel giudizio , che vuoisi dare delle ora- 
zioni ui Cicerone per lui volgarizzate. Gli al- 
tri traduttori panni che sieno stali solleciti di 
spiegar chiaramente il testo; ma non tutti han- 
no posta bastevol cura d’ aggiungere all’ elegan- 
za di quelli antichi . Piace Catone con quella 
sua semplicità ; ma non mi piace ugualmente nel- 
la traduzione del Compagnoni . E s’ incontrano 
talvolta in questa parole che non reputo italia- 
ne pure , ina lombarde . Oltre a ciò egli non di 
rado distende con molte parole i concetti dell’ 
originale ; il che quanto convenga a un tradut- 
tor di Catone s altri sei veda . Più felici a pa- 
rer mio son le versioni di Giangirolamo Pagani» 


fi) f'emtia fj 56 . in 8. 

(a) ivi 1791. e seguenti . 
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che trasportò nella nostra lingua Varrone e Co- 
lumclla , se si riguarda 1’ eleganza , e la castiga- 
tezza della lingua ; poiché quanto allo spiegare 
il testo nè a lui fo rimprovero , nè al Compa- 
gnoni . Le annotazioni poi ( giacché ne sono in 
copia fornite queste opere ) sono in ambedue 
ricche d’ erudizione ; ina quelle del Pagani vo- 
gliono ancora esser lodate per buona critica in- 
torno alla emendazione del testo . 

CAPO XV. 

Scrittori in latino . 

o 

uesli diversi modi d’ illustrare la lingua 
latina somministrano (come fin tjui s’ è vednto) 
parecchi uomini chiarissimi , de quali si può a 
gran ragione gloriare 1’ Italia nostra; ma quel- 
ìo di che essa si può ancor più gloriare e lo 
scrivere latinamente. Lo scriver bene in latino 
è cosi proprio degl’italiani, che Marc’ Antonio 
Flaminio volendo lodar Filippo Obermayer gli 
disse, che niun Italiano più di lui si accosta- 
va a Tibullo . i 

» Natus vindelicis Philippus oris , 

» Sed lam cultus et elegans poeta , 

» Tarn dulcis lepidusque, ut Italorum 
» Nemo sit proprior tuo Tibullo (i). 

Hanno i Francesi gli Spagnoli i Portoghesi , han- 
no le altre nazioni europee i loro Scrittori la- 


ti) Flati i. Carta. Lib. i. Carta. 18. 
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tini pari ed eleganti ; ma debbono confessare , 
che per copia , e dirò ancora per isquisitezza 
di gusto, coll’Italia non possono contrastare. 
Non è difficile il dar ragione di ciò ; ma que- 
sta indagine ini farebbe deviar troppo dal mio 
scopo. Dirò piuttosto, che se dal rinascimento 
delle lettere l’ Italia ha avuti sempre uomini som- 
mi in questo genere , non ne ha mancato nè 
pure nello spazio di tempo , che appartiene a 
questo mio ragionamento . Ma sono alcuni , i 
«filali pretendono , che or non si possa col solo 
studio de’ buoni scrittori latini scriver com’ essi 
in questa lingua; ed altri asseriscono, che non 
sia necessario di scrivere come essi scrivevano. 
Fu tra i primi l’ Àlgarotti siccome abbiamo ve- 
duto, e il D’ Alembert, che aveva forse qualche 
motivo per non esser molto amico della lingua 
latina. Anche un certo Paolo Zambardi prese a 
sostenere questa opinione (i). Mostra egli che 
ignoriamo ora qual fosse la vera pronunzia la- 
tina, il che niuno gli negherà. Come è impossi- 
bile il pronunziare bene il latino vorrebbe l’au- 
tore far credere, che fosse impossibile ancora 
l' intenderlo bene. Quest’errore però non con- 
tro il Zainbaldi , perchè il suo libro fu presto 
dimenticato, ma contro il D’ Alembert combattè 
vittoriosamente il cavaliere dementino Vannetti 
in una lettera, che eidi auninnse alla vita dell’ 
Ab. Zor/j da lui scritta latinamente e lo com- 
battè in doppio modo, cioè colle ragioni e 
coll’esempio, perchè la vita e la lettera sono 


(0 Oi seriazioni critiche intorno alla moderna Uigin Ialina , 
V inezia 1740 in 8 . 
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scritte in guisa , che avrebbero ottenuto plauso 
anche dall’antica Roma. Lo stesso e con ugual 
lode fece Girolamo Ferri di Longiano in alcu- 
ne lettere da lui unite al suo commentario in- 
torno alla vita ed alle opere del Cardinale Adria- 
no Castelli stampato a Faenza il 1771. La se- 
conda opinione è del Cesarotti. Quella divisio- 
ne di secol d’ oro di secol d’ argento e di ferro 
non piace a lui, e la stima volgar pregiudizio 
de’ grammatici, e vuole anzi che si usino indi- 
stintamente parole, e modi d’ogni secolo, e se 
così piace parole nuove non adoperate mai dagli 
antichi. Quindi egli usò la voce flexilitatem (1), 
che non si trova negli scrittori latini , e difese 
il Flaminio, che adoperò la parola floricomwn , 
nuova anch’essa. Egli dice, che aveva l’anima 
di bronzo quel latinista che osò rimproverare 
all’ elegantissimo Flaminio questo vocabolo; che 
questi rispose sensatamente al Zanchi sull’ uso di 
conciar voci nuove in lingua latina ; confessa 
che la sua opinione fu combattuta da varj cri- 
tici , e passa generalmente per un paradosso ; che 
si potrebbe però piantarla sopra una base più 
salda, ma converrebbe avanzar qualche teoria, 
che parrebbe un paradosso più grande, ed è me- 
glio tacere contentandosi d’errar col Flaminio (a). 
Non essendo piaciuto a questo celebre scrittore 
di pubblicare la sua teoria io mi terrò all’opi- 
nione comune, che chi vuole aver nome di scrit- 
tore elegante d’una lingua morta non deve co- 
T. II. *3 


(r) Citar. Op. T. Si. p. io. Si veda ivi 1’ annotazione. 
( 1 ) Citar. Operi . T. I. p. 8». 



niare nuovi vocaboli . Con quale autorità potrò 
io confermare quest’opinione? Co» quella dello 
stesso Flaminio . Mi sarà grato ( scriveva egli ad 
Ulisse Bassiano ) che tn avvisiate dove Cicerone 
usa satis superque lacere aticui : perchè quan- 
tunque io reputi questa locuzione esser rarissi - 
ma, nondimeno essendo ella di Cicerone , non 
lascero d’ usarla, purché io possa mostrare il luo- 
go a chi mi volesse riprendere ; ma non ardirei 
già d’usar reputo* in luogo di puto: se noi ve- 
dessi usato in questo modo da Cicerone, o da 

r alche altw , qui sit bonus latinitatis auctor (i). 

Flaminio dunque quando aveva agio di riflet- 
tere non voleva usare espressione , che non fos- 
se usata da’ buoni scrittori . (ìli avvenne però 
talvolta d’usar qualche voce non pura, e flori- 
conuis non è l’unica. Egli stesso ne dà la ragio- 
ne in quella leUera medesima, dicendo all’ami- 
co 5 che non si dee fidare del suo giudizio per- 
chè da molti anni il suo studio versava tutto 
nella Scrittura Santa , in S. Bernardo , ed altri 
simili , i quali siccome sono elegantissimi nelle 
\ sentenze, cosi sorto barbari nelle parole: e come 
si dice a casa mia , chi pratica al molino s’ in- 
farina; però è cosa molto veri simile , che io ni in- 
ganni spesso in hoc genere. Le quali parole gio- 
vano assai a mostrare non allatto irragionevole 
il dubbio di taluni, che Marc’ Antonio Flaminio 
non sempre tosse purissimo latinista, quantunque 
fosse poet i elegantissimo . Queste parole ricor- 
dano nel tempo medesimo , che altri può esse- 


(i) Fla> a. Oft. p, tyi, edit. Contili. 174.3. Si veda (ulta quel- 
la lettera . 
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re elegante nelle sentenze, e rozzo nelle paro- 
le, e che all’apice della perfezione giunge quel- 
lo scrittore , che non contento della prima qua- 
lità evita con ogni studio la seconda . 

D’ ambedue queste qualità fùron solleciti nel- 
la lingua latina alcuni preclarissimi ingegni nel 
secolo decimottavo, i quali tutti se volessi qui 
annoverare sarei infinito . Bastino pochi . Stay ( 
Cunich e Zamagna ragusei di patria, italiani dii , 
domicilio, furono egregi poeti. Il primo espose ! 
in bei versi lucreziani prima la filosofia carte- 
siana , poi la neutoniana ; e gli altri due oltre 
a più altre cose minori fecero le traduzioni , 
delle quali ho già fatto parola . Quel bizzarro 
ingegno di monsignor Sergardi , che sotto nome 
di Settano scrisse parecchie satire , appartiene 
ugualmente al secolo decimosettimo , e al deci- ' 
mottavo . Egli o scherzi con Orazio , o si sde- 
gni con Giovenale sempre è ammirabile . Ebbe 
un cementatore forse troppo copioso , ma eru- 
dito, ottimo latinista, e degno di lui, cioè il 
P. Leonardo Giannelli Chierico regolare della Ma- 
dre di Dio (1). A questi poeti si debbono ag- 
giungere il Volpi, il Farsetti , l’ab. Taruffi, Giu- ; 
seppe Aurelio ai Gennaro, i Gesuiti Noceti, Bas- ; 
sani , Mazzolari, Giovenazzi con più altri raccol- ' 
ti in un aureo libretto di versi latini di quell’ in- , 
signe Religione, il P. Guglielmini delle scuole 
Pie, parecchi che hanno i loro versi tra le poe- > 


(l) Ludovici Sergardii antehac Q- Sedani latyrae urgumentif , 
acholiit , narratiorubm illutiratae . Lucae 1785 T. 5. in 8. 
Vi è aggiunto il quarto volumi contenenti le elite tue 
opere . 
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sie latine degli Arcadi. Taccio d’altri molti per 
esser breve, ma non posso tacere del sig. ab. Ga- 
gliulfi , che o scriva versi meditati , o li dica 
all’ improvviso è sempre maravi«lioso , e di Gio- 
vacchino Salvioni singolare aneli’ egli ( (juantun- 
I que assai meno colto del Gagliuffi ) nell irnprov- 
visar latinamente . f 

Ài poeti succedano gli scrittori di prosa . 
Elegantissime sono le orazioni del P. Paolino Che- 
lucci lucchese, e del P. Alessandro Politi ambe- 
due delle Scuole Pie. Loderei pur molto le ora- 
zioni di Gio. Vincenzo Luccnesini , se la sua 
| storia non richiamasse a se tutta la mia consi- 
derazione (i). Eleganza e nobiltà di stile, gra- 
vità nelle sentenze, diligenza nelle descrizioni con 
molta purità di lingua sono le doti che io scor- 
go in quest’opera, la qual sola basta a render- 
\ lo immortale . Illustre storico altresì fu Giulio 
Cesare Cordara Gesuita , che fu parimente poe- 
ta satirico acre, e veemente ( 2 ). E ancor più 
illustre fu Guido Ferrari pur Gesuita, che le 
guerre del Principe Eugenio di Savoja in Italia 
e in Ungheria descrisse egregiamente (3) ; e mol- 
te altre cose pubblicò in questa lingua . Nè me- 


(1) Jo. Vìncenti! Lucchesini hntoriarum sui tempori f ab nomo- 
magassi pace tomi Irei. Romae 1 71 5 . 1758. iu 4. 

(1) Cordara opere . Venezia 1804. T. 3 . in 8. 

( 3 ) De rebus gestii Eugeaii Priacipis a Sabaudia bello italico . 
Mediolaai 1 7S1. De rebus gestii Eugeni i ec. bello Paiusonico. 
Romae 1748- Ambedue questa opere furono tradotte In 
purissima lingua italiana dal P. Pietro Savi Gesuita. Tut- 
te le sue opere furono poi stampate in Milano in sei vo- 
lumi il 1791. 


r 



tto celebri sono Jacopo Facciolati (i), France- 
sco Maria Zanotti, il Lagomarsini Gesuita. Mon- 
signor Fabbroni, Jacopo Bacci (a), Jacopo Ga- 
ratoni (3), con altri molti che potrei ricordare. 
Ma sopra tutti , e sopra quanti furono ancora 
più insigni scrittori del secolo XVI. io credo 
che si debbano porre i due fratelli Castruccio , 
e Filippo Buonamici. Quando io leggo i libri 
de bello italico , e più ancora il coruentario de 
rebus ad Velitvas gestis del primo parrai , che 
se Giulio Cesare risorgesse , e prendesse a de- 
scrivere quei fatti non li descriverebbe diversa- 
mente; e Filippo nel suo dialogo de claris pon- 
tijiciarum epistolarum scrìptorìbus parmi, che si 
accosti tanto a Cicerone , che nulla più . Se la 
materia dai due fratelli trattata non ci avver- 
tisse, che gli autori sono de’ tempi nostri, il mo- 
do, con cui è scritta ci farebbe credere , che 
essi appartengono al miglior secolo di Roma . il 
plauso, che quelle opere levarono fu sommo, e 
si vide in alcune scuole d’Italia, di Olanda, e 
d’Inghilterra spiegarsi ai giovanetti le opere di 
Castruccio (4) insieme con Cicerone Cesare Sal- 


ti) Il Facciolati scriveva purissimamente in latino , ma non 
vestiva i pensieri alla foggia latina . 

(a) Bthtcorum libri quinque auctore Jacobo Antonio Bacci timi - 
nani luceniii rectore . Luca « 1780. T. 3. in 4. 

(3) Ho ricordato altrove le sue annotazioni sulle opere di 
Cicerone scritte egregiamente . Qui deve esser citato de 
vita Eustachii Zanotti Gasparii Gara tonti commentarmi . Ho- 
mo, 1785. in 8. 

(4) Non so se si continui a spiegarle nelle scuole , ma so 
che si continua a farne nuove impressioni . Il Dassdorf, 
nel >779. fece ristampare in Dresda li Commentario di 
retai ad yelitrm gestii . 
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lustio e Livio, t quando io vedo , che una soli 
città in poco più a un mezzo secolo ha prodot- 
to un Lucchesini , un Bacci , e due Buonami- 
ci io chiamo gloriosa questa città ; e dico che 
in questa si sono ricoverate quasi in propria se- 
,de le lettere latine . 

Ma non è Lucca sola ad aver questo vanto. 
Bologna altresi merita molta lode , giacché in 
questa , come in altre parti della letteratura , si 
rese celebre nel passato secolo. In fatti i Zanot- 
ti, i Manfredi, i Beccari , i Ghedini , i Tarulli 
pareva che non potessero mai dimenticar le gra- 
zie e P eleganza della lingua latina , come ne fan- 
no testimonianza le opere loro. La stessa lode 
deesi ancora attribuire alla Compagnia di Gesù, 
che tanti insigni latini scrittori ha prodotti , dei 
quali pochi ne ho ricordati per saggio di quel 
moltissimo , che dir potrei . 1 meriti suoi in que- 
sta parte della letteratura sono in breve, ma 
bastevolmente accennati da monsignor Filippo 
Buonamici , dove parlando del Lagomarsini di- 
ce : Hyeronimus Lagomarsinius latini sermonis 
et amantissimUs et peritissimus , ejusque homo 
societatis , qua e latinorum litteraruin fugientem 
jam glori am omni scriptorum genere retinere quo- 
dammodo conatur (i) . 


(i) PkU. Buon, di clarit Ponti f. Epiu, Scrip. iattr ejui Op. T. 
l. p. 77 . tdit. Lue. *784. 
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CAPO XVI. 
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Iscrizioni t 

tJn altro genere A’ illustrazione di offrono fi- 
nalmente le iscrizioni . Se io -volessi qui far pa* 
rola de’ raccoglitori , e degl’ interpetri delle an- 
tiche iscrizioni mi si aprirebbe davanti un cam- 
po troppo vasto da correre . Molto mi somari* 
nistrerebbono da dire le grandi raccolte del Go* 
ri, del MatFei , del Muratori , del Donati ; molto 
il P. Lupi , il P. Bonada , il P. Corsini , il Rivali* 
tella e il Ricolti i F Olivieri , il Mazzocchi , il 
Martorelli. 1’ Oderici , il Passione! , il P. Zacca- 
ria , il del Signore , gli editori degli Aneddoti 
stampati a Roma , F Avvocato Cantini, e taTrtri 
altri . Fra una messe così abbondante sceglierò v 
, due soli scrittori, che illustrando iscrizioni hùii- ) 
no illustrata F antica lingua del Lazio . Sarà 1 ! 

{ tròno Matteo Egizio pel suo Commentario sul ce- 
ebre Senalus-Consulto de’ Baccanali (i) . 11 Laù- 
glet dice , che esso piacerà a quegli eruditi , 
qui aiment les citations prodiguées (a) . Ma il ; 
principal difetto dell’ Egizio non consiste nella 
moltitudine delle citazioni , le quali a coloro so- 
gliono dispiacere sopra ogni altro , che voglio- 
no mentire impunemente. Gli attribuirei piutto- 
sto a difetto quella soverchia copia d’ erudizio- 
ne , che stanca il lettore , benché paziente. Essa j 


fi) S-nat-js-consulti de BacehanakJuii , «Ve anta’ i/ttutCa.- tarm- 
ine musati cattarti vindohont un; txpl catto , anrforc MettHaea 
Aegyptio . Utapoli 1719. in f. . 
fa) Leu-let Meth. pour etud. l’knt. T. 14. p. >40 etiti, 17J1. 
in il. 
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però nella sua opera è piena d' ottime notizie , 
e niente lascia a desiderare per la spiegazione 
di quel decreto , e per 1* illustrazione dell’ an- 
tica lingua latina , nella quale è scritto. L’altro è 
monsignor Gaetano Marini , del quale non dubito 
d’ asserire , che niuno lo superò , anzi niuno 
1’ uguagliò in questa parte difficile dell’antiqua- 
ria. Fanno di ciò piena testimonianza le sue ope- 
re immortali sopra gli atti de’ fratelli arvali , e 
’ sulle iscrizioni ai casa Albani (i). Ma non basta 
il raccogliere e spiegare le iscrizioni antiche i 
bisogna ancora assai volte far nuove iscrizioni 
per tramandare alla posterità le memorie de’ no- 
stri tempi . Alcuni sperano di meritare i sommi 
onori in questo genere , perchè hanno tratta 
qualche parola o qualche modo di dire dai se- 
polcri degli Scipioni, o dai frammenti d’ Ennio 
e di Pacuvio ; ma sono in errore . Quale esser 
debba lo stile delle iscrizioni 1’ insegnò 1’ Ex- 
Gesuita abate Morcelli in un’ egregia sua ope- 
ra ( 2 ) , nella quale per qualsivoglia genere det- 
te gli opportuni precetti , ed in altra opera som- 
ministrò gli esempj da lui stesso composti con 
ammirabile felicita (3) , onde è divenuto rego- 


ti) Egli lasci* manoscritta ancora un’ ampia collezione 
d* iscrizioni cristiane e di figuline , ed i volumi , che con- 
tengono questo tesoro d’ antiquaria , sono nella vaticana . 

(1) Stephani dittanti Morcelli de stilo inscriptionum latinorum li- 
bri tres . Romite 1781. in 4. 

(1) Intcriplionet commenlariis tubjtchs IbiJ. 1785. in 4. Pos- 
sono gareggiare col Morcelli in questo genere il P. Gui- 
do Ferrari , che le sue iscrizioni stampò in Milano il 
17615. , e 1' abate Luigi Lanzi , che parecchie ne pubbli- 
cò in Firenze . Non parlo poi de’ viventi signori cano- 
nico Schiassi di Bologaa ed abate Znnnoni di Firenze 
elegantissimi scrittori di questo genere . 
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la ed esempio in questa parte delle latina lette- 
ratura . 

CAPO XVII. 

Delle lingue samaritana , e siriaca . 

Dopo avere a lungo ragionato di quelle lin- 
gue , che dall’ Ebraica ebber origine > ma ne ser- 
ban le tracce più oscuramente , è tempo ormai 
che passi all’ altre, che ad essa con più stretti 
vincoli sono congiunte (i). Tali sono la sama- 
ritana, la siriaca, ed altre. Poca materia mi som- 
ministra la prima . Il P. Giorgi in più e diverse sue 
opere ha mostrato quanto in essa fosse profon- 
do ; ma siccome 1’ ha fatto per incidenza , non 
mi tratterrò parlando di lui. Farò bensì onorata 
menzione dell’ abate de Rossi , che nelle lingue 
orientali è così graude . Per più e diverse oc- 
casioni scrisse componimenti in questa e in altre 
lingue orientali , che ho ricordati altrove . Un ce- 
lebre codice poi della libreria Barberini di Roma 
gli offerse nuova occasione di mostrare il suo valo- 
re in questa lingua ( 2 ) . Il Bianchini , il Bjoern- 
stahel , e il Hvviid avevano dati saggi di quel 
codice ; ma parecchi errori avevan commessi , 


(tj Memincrimus , quas nominibus discerpsimus hebraicam , phot- 
nùuti , samaritanam , chaldaicam , arabicam , aethiopicam Un- 
ga. t ni , non tolidem linguai ette , s*d untus , tjuani communi 
uomini orientaUm recti dixeris , propostami , ac diallelo! . 
Mtchaelis in notis ad Lovvt de S poes. Hebr. apud Ugol. T. 
3 i. p. 194. 

(1) Specimen variarum leclionum sacri textus et chaldatca Esthern 
addi lamenta cum latina versione et notis ex singulari codice 
Pii yi. Acceda appen'hx de celeberrimo 'codice tritaplo sama- 
ritano bibliolhecae barberinae . Potane 1782. in 8. 
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che il signor de Rossi emendò, ed alle altre man- 
canze loro supplì dottamente . 

Meno breve sarò parlando della lingua siria- 
ca . il Zanalini . di cui ho già fatta menzione, 
parlando della lingua ebraica , si esercitò anco- 
ra nella siriaca , Egli dette in luce la grammati- 
ca di questa lingua (j) e il lessico (a) , in cui 
però ebbe in animo di provvedere solo ai prin- 
cipianti , onde il suo lessico serve soltanto all’ in- 
telligenza della version siriaca del nuovo testa- 
mento , nè si estende più oltre. Ma cose di mol- 
to maggior momento ci si offrono da altri . Ta- 
li sono le opere degli Assetnani, e del P. Benedet- 
ti Gesuita , siri maroniti di nascita ed italiani 
per domicilio . La biblioteca orientale elementi- 
no-valicana di Giuseppe Siinonio Assemani è ope- 
ra classica ed è grave danno , che non sia com- 
piuta (3) . Molte sono le antiche cose siriache, 
che qui si vedono pubblicate per la prima vol- 
ta , come pur molle ed egregie son le notizie 


fi) Antonii Zanolini grammatica insti tulio linguae syriacae . Pa- 
lanti 1741. io 8. 

fi) Lexicon syrincum cum auctorii dispulalione de lingua syria- 
ca , versiontbnt syriacis , et de Haronitis , Palanti 1741. in 
. 4- Sopra ho mostrato come questo scrittore fu plagiario 
del Buxtorf, c d’altri nella grammatica e nei lessico cal- 
deo-rabbinici . Dubito, che la taccia medesima si sia 
meritata anche in queste opere. Certo à almeno, che quel- 
lo che dice qui nella prefazione alla p. VII. intorno al- 
le versioni siriache è preso dal Filologo ebreo del Leu- 
sden . 

(3) B bliotheca orientatis cimentino- valle una , in qua MSS. co - 
dices syriacos , arabico! . persìcos , turcicos , hebraicns , ae- 
ihiopicos , gratcos , aeeyptiacot , ibcricot , malabarico t juuu 
et munificeutia Clementi .« XI ec. ex oriente conquistiti! et c. re - 
centuit ec. Homo e 1713. (718. T. 4. in f. 
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alla storia letteraria appartenenti, ed alla eccle- 
siastica, esposte dal dotto autore. Nè meno com- 
^ mendabili sono il Messale Alessandrino pubblica- 
, to da Giuseppe Luigi Assemani(i), la collezione 
/ degli atti de’martin orientali e occidentali di Ste- 
{ fano Erodio Assemani (a) , e 1’ edizione delle 
opere di S. Efrem siro cominciata dal P. Bene- 
detti e dopo la morte di questo da lui condot- 
ta a fine (3) . 

Che se vantarsi non può l’Italia d’aver da- 
ta a questi la nascita, può ben vantarsi d’aver- 
la data a un de Rossi e ad un Bugatti illustra- 
tori anch’essi chiarissimi di questa lingua, dei 
' quali debbo ora parlare. Mancava la traduzione 
dei settanta alle profezie di Daniele , e a que- 
sto difetto si era supplito con- quella di Teodo- 
zione . Qualche frammento ne aveva raccolto il 
Montfaucon ne’ suoi esapli , ma questi non fa- 
cevano, che accendere vie più il desiderio di 
averla tutta. Trovavasi questa in Roma in un 
codice della libreria Chigi , del quale avevano 
fatto parola parecchi letterati. Fra questi il Maz- 
zocchi avendone ricevuto un piccolo saggio ne 
conobbe il pregio ugualmente , che qualche di- 
fetto , cui indicò nella sua diatriba de gmecn 


( I ) Codex liturgica i Ecclesia e universa e . Liber IV. Pars IV. 
Misscle alexandrinum S. Marci , in quo eucharisliae lilargiae 
omnes antiquae ac recentes ecclesiarurn Aegypts graece , co- 
ptice , arabici , et syriace exhibentur. Ramai. 1734. io 4. 

(2) Acta SS. marlyrum orientaliu a et occidentalium. Ramai 1748. 
T. a. in f. Si possono aggiugnere più altre opere di questi 
instancabili e dottissimi scrittori . 

( 3 ) Ramai 173» -- 46. T. a. in f- li cognome del P. Bene- 
detti era Ambarach , che in siriaco significa benedetto . 
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codice chisiano (i). Il Bianchini pe- 
ra in animo di ristabilire i le tra pii 
d’ Origene aveva tratta copia del Daniele chigia- 
no . Morto lai senza aver potato eseguir l’ ope- 
ra meditata, il P. de Magislris determinò di pub- 
blicare il Daniele, siccome fece con molto cor- 
redo d’erudizione, e di dottrina (a). In questa 
edizione oltre alla versione dei settanta si ha 
un’erudita prefazione; copiose, e belle note, in 
cui colle traduzioni siriaca , araba , copta ed 
etiopica, e cogli altri libri da essi tradotti si 
illustra il loro Daniele, la traduzion di Teodo- 
zione colle varianti tratte da un codice vatica- 
no, e il confronto di questa con quella dei set- 
tanta ; una interpetrazione di Daniele di S. Ip- 
polito martire , e vescovo di Porlo, una parte 
del libro d’Esler in caldaico greco e latino; il 
prologo di Cosmo Indopleuste sui salmi, un fram- 
mento di S. Papia ierapolitano sul canone del- 
le S. Scritture; ed alcune dissertazioni dell'edi- 
tore su varj punti d'erudizione ecclesiastica, le 
quali perciò non riguardano lo scopo del mio 
ragionamento . Non può negarsi molta lode al 
P. de Magistris; ma si dee confessare nel tem- 
po stesso , che i pregi di quel codice sono sce- 
mati alquanto da parecchi errori, ed omissioni, 
che vi si vedono. Oltre a ciò è da notarsi che 
esso è munito de’ segni origeniani , ma vi sono 

confusi. Avventuratamente è nella libreria ambro- 

/ 


prophetatum 
rò , che ave 


(i) Opuscoli del P. Calogeri T. 37 

(1) Dante/ secum/um LXX. ex tei rapi li O igrnis nunc pritnum teli- 
tus e singolari chisiano codice otiti tram sopra DCCC . Rimine 
lypis Prop. f iti. 177». in f. 
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giana di Milano un insigne codice siro-estran- 
ghelo dell’ ottavo o nono secolo, in cui fra l' al- 
tre cose si ha la versione siriaca di Daniele fat- 
ta appunto su quella de' settanta. Lo vide il ce- 
lebre signor ab. de Rossi, e ne diede al pub- 
blico un saggio (1). Consiste questo nel primo 
salmo (che ivi son pure i salmi) cui uni la ver- 
sion siriaca, che chiamano, semplice, coi fonti 
d’ ambedue, cioè l’ebraico di questa, e il gre- 
co di quella e le versioni latine , ed una dis- 
sertazione sulla rarità , e pregi di quel mano- 
scritto, degna di cosi insigne scrittore, quan- 
tunque sia lavoro fatto in somma fretta. Ma trop- 

f »o poco era un saggio pel desiderio universa- 
e . il dottor Bugatti , che era uno de’ bibliote- 
carj dell’ ambrogiana , si accinse a dare la ver- 
sione tutta di Daniele (a) , e quella de’ salmi . 


(i) Specimen inedita» et hexaplaris Bibliorum versioni s s ira -es tran • 
ghelae cum simplici atque utriusque fontibus graeco et hebraeo , 
cui n duplici latina versione , ac notis , ac diatriba de rarissimo 
codice ambrosiano . Parmae 1778. E di onoro stampato 
dall’ Eichoroio a Lipsia nell’ anno stesso , e poi dal Tycb- 
sen a Rostoch net 179?. 

(1) Daniel secunduni e litionem LXX. interpretum ex tetraplis da 
sumptum ex codice syro estranghelo bibl. arabe, syriace edidit , 
latine vertit , prae/atione notisque critici! illustravit Cajeta- 
nus Bugatti ec. Mediolani 1778- in 4. Dopo avere scritte 
queste cose , nna bella lettera m’ è pervenata del Sig. 
abate Amadeo Peyroo , del quale ho già parlato al- 
trove . Egli con profonda dottrina roi ha indicati i pre- 
gi principali dell’opera del Bugatti, e parecchi errori 
commessi dal Norberg nel suo Geremia ed Ezechiele , e 
delle epoche nello Jeremias ex collatione septuaginta iaterpre- 
tum . Mi parla altresì degli atti de’ martiri dell’ Assema- 
ni , e m’ indica qualche errore della traduzione , come 
nel T. a. p. 68 . dove si legge Maximianus Imperniar anno 
post susceptum Imperium , e si doveva dire anso quarto He- 


idG 

Non lio veduta la seconda , che non è ancor 
pubblicata, quantunque sia già tutta impressa, 
tranne la prefazione. La prima è opera utilis- 
sima, perchè per essa e coll’edizion romana si 
ha esattamente la versione de’settanta quale era 
ne’tetrapli d’ Origene. È poi ancora opera clas- 
sica per ciò che l’editore v’ha aggiunto. Nel- 
la prefazione ha scoperto l’origine di quella con- 
fusione, che siccome ho detto, si vede ne’ segni 
origeniani nell’edizion di Roma. Ivi e nelle dot- 
tissime annotazioni dà alcuni squarci dell’ inedi- 
ta versione siriaca di Giacomo Edesseno; emen- 
da gli errori dell’ edizione romana , e del codi- 
ce Chigiano, come pure d’ alcuni scrittori, ed 
illustra il testo siriaco di questa versione, e in 
tatto mostra d’ esser uno de’ più dotti critici , 
che vanti l’età presente. Parecchie altre osser- 
vazioni vi si leggono pure bibliche , e di storia 
letteraria le quali tralascio d’indicare, perchè 
non appartengono al mio argomento . 

Basterà poi indicar solamente l’epistola del 
P. Agostino Giorgi su le versioni siriache del 


gni Numeriani . In generalo mi avverte , che non è da fi- 
darsi sempre di quella traduzione , la quale talvolta è trop- 
po ristretta , talvolta è diffusa troppo. L' Assemani non 
era molto perito nella lingua latina , e traducendo rozza- 
mente consegnava la sua versione a non so qual la- 
tinista , perchè 1* acconciasse in miglior foggia . Questi 
che nulla sapeva di siriaco pensava solo ad essere e- 
legante, e nulla era sollecito della fedeltà. La cosa an- 
dò assai meglio per 1' opere di S. Efrem , nelle quali la 
traduzione è più ristretta e fedele . A me rincresce di 
non poter qui aggiungere la stessa lettera ; ma questa 
contiene qutlcbe tratto siriaca, ed a me mancano i 
caratteri di questa lingua . 
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Testamento nuovo, ehe l’Alder stampò a Gop- 
penaghen il J790. nella sua opera su questo 
argomento. Potrei far parola ancora delle belle 
dissertazioni del lodato più volte sig. ab. de Ros- 
si sulla lingua propria di Cristo e degli Ebrei na- 
zionali della Palestina da’ tempi de’Maccabei (1), 
e del rito nell’ adorazione della croce usato dal- 
la Chiesa siriaca d’ Antiochia , che il Cardinal 
Borgia illustrò nel suo Commentario de croce va- 
ticana (4). Le tralascio però perchè propria- 
mente non appartengono al mio instituto. E pel 
motivo medesimo parlando della lingua greca non 
ho ricordata 1 ’ opera del signor Domenico Dio- 
dati de Christo graece loquente ( 5 ), che è quel- 
la appunto, cui il sig. ab. de Rossi si è propo- 
sto ai confutare in quelle sue dissertazioni. Laon- 
de senza più alla lingua araba farò passaggio . 

CAPO XVIII. 

Delle lingue araba, turca, e Kurda. 

.A-IIa lingua araba appartengono in parte al- 
cune delle gloriose fatiche degli Assemani, del- 
le quali ho parlato di sopra ; e ad esse vuoisi 
aggiungere un breve compendio della gramma- 
. tica arabica di Gitfceppe Simonio , che non è 
però di molto momento ( 4 )* Dagli Assemani non 


1 

* 

\ 


fi) Roma 1781. io 8 . 
fa) domai 1779. in f. 

( 3 ) Ncafoli 1787. 

(4) Rudiaunta Linguai arabica s cui» caUchcti chritliana. Roma» 
typn S. Congr, di Prop. Fid, 178*. in 4. 
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si debbono separare 1 ’ amico loro' P. Benedet- 
ti , di cui ho parlato altrove, e il pronepote di 
Giuseppe Simonio signor ab. Simone Assemani 
dotto professore di lingue orientali nell’ univer- 
sità di Padova. Il primo tradusse dall’arabo le 
opere di Stefano aldoense patriarca d’ Antiochia 
sulla liturgia, e sull’origine de’ Maroniti (i). Il 
secondo più e diverse cose ci ha date, e tutte 
pregevolissime, le quali domandano ora il mio 
discorso. Prima pero che io dica di queste deb- 
bo far parola d una turpe , e troppo celebre 
impostura per lui gloriosamente scoperta innan- 
zi ad ogni altro (a). Nel 1784* si pretese d’aver 
trovato il codice diplomatico di Sicilia sotto il 
governo degli Arabi in un manoscritto del mo- 
nastero di S. Martino di Palermo. Un certo aba- 
te Vela Maltese professore di lingua araba ne 
fece la traduzione , e il Re di Napoli ne fece 
fare la stampa. Il 178G. furono mandati i primi 
fogli di quell’ edizione al professore Assemani , 
il quale per la cognizione grandissima , che ha 
di questa lingua, come prima ne ebbe lette po- 
che linee vi scorse errori si gravi e tali incon- 
gruenze , che dette di quel codice giudizio sfa- 
vorevole. Confermò egli il suo giudizio, quando 
gli fu inviata una seconda, e più diligente im- 
pressione di quei primi fogli", 1 quali disse non • 
essere intelligibili , tranne qualche linea scritta 
in lingua maltese piuttosto che in arabo. Ma il 
signor Olao Tichsen professore a Rostock det- 


(0 Vab. Vii- T. 11. p. i 85 . 

(») Citar. Rdat. Acati, tulle tue opere T. 18. p. 555 . e se 
gucnli . 
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te una sentenza contraria , e dichiarò autentico 
il codice . Nella diversità delle due opinioni si 

f «restò fede al professore straniero più che a quel- 
o abitante in Italia, al giudizio conforme alle 
concepite preoccupazioni più che al contràrio, 
e 1’ opera fu mandata in luce e dedicata al Re 
colla prefazione e le note del signor Airoldi (i). 
Nè qui si arrestò l’abate Vela, ma vantò un com- 
mercio di lettere con Marocco e nuovi mano- 
scritti . Si cominciò un’ altra opera intitolata 
il Consiglio di Egitto, di cui pure 1' Assemani 
avutone un saggio dette giudizio non diverso 
dal primo . Si volle allora por fine a’ contrasti. 
Fu chiamato da Vienna il dotto signor Giu- 
seppe Hager, che recatosi a Palermo, e vedu- 
ti que’ codici pronunziò esser questi una nar- 
razione dei detti e fatti di Maometto guasta e 
interpolata , affinchè niuno potesse rilevarne il 
senso , e la parte leggibile scritta era in lin- 
gua maltese. Scoperta finalmente cosi l’ impo- 
stura trionfò la dottrina del professor padovano, 
e lo sciagurato Vela fu condannalo alla car- 
\ cere (a) . 

\ T. IL i4 


fi) Codici diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arati . 
Palermo 1789. e segg. T. 5 . in 4. 

(1) Oltre all' opere del Cesarotti citato , dalle quali è preso 
tutto questo racconto , t da vedersi una relazione su 
questi codici di monsignor Adami arcivescovo d’ Aleppo 
nell’ Allgenuinen litterarischen Anzcige n 1795. ( indicatore 
letterario tedesco ) e nell’ Allgimeine Biblioteh der bibli- 
schen litteralur 1704. ( Biblioteca tedesca della letteratura 
biblica) o più copiosamente nel fundgrubtn des Orienti 
(Miniere dell’ Oriente) T- 1. 
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Ma r As semani delle ancora più altri non 
equivoci segni delle profonde sue cognizioni in 
questa lingua . Tale è il saggio sull origine 
culto letteratura e costumi degli Arabi avanti il 
pseudo-profeta Maometto (i) . Altri prima di lui 
avevano trattato questo argomento, fra’ quali gio- 
va qui ricordare il suo grande prozio Giusep- 
pe Simonio Assemani in una dissertazione sull’ ori- 
gine , e religione di questa nazione , che egli 
aggiunse alla sua traduzione della cronica o- 
rìentale di Benrahebo . Ma ciò che si era det- 
to prima di lui e qui esposto piu brevemente , 
e molte altre pregevoli notizie vi sono , che que- 
gli scrittori o non conobbero , o dimentica- 
rono . Non meno commendabile di questo libro 
è il catalogo dei codici orientali della veneta 
libreria Nani (a). Le opere in essi contenute so- 
no indicate con diligenza , e se ne pubblica an- 
cor qualche parte , come alcuni calendarj , le 
vite d’ alcuni antichi filosofi c la serie de’monar- 
chi persiani , arabi , e turchi . Egli vi aggiunse 
la illustrazione delle monete cufiche (3) , e 
d’ alcune tessere di vetro corredate d’inscrizio- 
ne cufica , che quella nobile famiglia conser- 
va; e qui non solo illustra dottamente le une , 


(1} Padova nella stamperia del lem. 1787. in 8. 

(1) Catalogo de’ codici manoscritti orientali della biblioteca Ira- 
niana . Vi si aggiunge V illustrazione delle monete cufiche nel 
museo naniano. Parte I. e li. Padova nella stamp. del semi- 
nario 1787. 1788. in 4. 

(3) Delle monete degli Arabi ha parlato egregiamenu an- 
cora il dottissimo signor abate Caluso nella Biblioteca 
Oltramontana Voi. 3. del 1793- dando ragguaglio d’ un 
opera dell’ Adler. 
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e l’ alflnS , ma (là altresì la storia della zecca 
arabica , la quale mostra aver origine nell’ an- 
no 76. dell’ egira , cioè 696. dell’ era volgare , 
e parla delle otto dinastie de’ Principi , alle (pia- 
li le monete naniane appartengono (1). Mi rin- 
cresce , che non ho veduto , nè in altro modo 
ho avuto bastaute notizia della sua opera sul 
globo celeste cufico dei museo borgiano , di cui 
perciò non posso parlare. 

/ Ma 1 ’ Assemani essendo nato in Siria , pos- 
/ siamo di lui gloriarci solo perchè molti anni eb- 
be stanza in Italia . Con maggior diritto vuoisi 
ricordare il siciliano canonico Rosario Gregorio. 
Quando l’ impostore Vela ebbe pubblicato il suo 
preteso codice diplomatico , di cui ho detto te- 
sté , il canonico Gregorio niuno studio avea po- 
sto nella lingua araba , ma dotto essendo nella 
storia, negli usi , nei riti di quella nazione , scor- 
se tosto l’ impostura . E per vedere quasi cogli oc- 
chi ciò che già conoscea colla mente ( come di- 
ce il dotto signore Scinà ) cominciò ad appren- 
dere questa lingua , benché ormai fosse a età 
matura . Nel (piale studio andò tanto innanzi in 
breve tempo, che potè dare in luce la sua Col- 


CO A questo ciotto scrittore dobbiamo ancora V illustrazione 
della patena mistica creduta di S. Pier Grisologo , la quale si 
conserva nella chiesa cattedrale d' Imola . Padova nella stam- 
peria del lem. 1804. in 4. Essa non appartiene al tempo 
che forma lo scopo di questi miei fogli . Pure non posso 
tacere , che quella patena Don si era nè pure potuta spie- 
gare dal Mazzocchi ; nè da uno de’ veccbj Assemani. Il 
Tichsen arerà riconosciute tn essa lettere cufiche , ma 
1’ arera spiegate su un modo ticoramei^e erroneo , e il 
nostro scrittore che pure le rarrisa tali, le spiega in ma- 
niera felicissima . 
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lezione delle cose arabiche pertinenti alla storia 
sicula (i). In questa unì gli storici arabi della 
Sicilia editi e inediti , i geografi le iscrizioni , ed 
altrettali cose a storia pertinenti . V’ aggiunse 
poi tre dissertazioni . De doc trina temporum Ara- 
bum Siculorum , è la prima , e mostra che non 
aveano gli Arabi 1’ anno solare , ma lunare ; con 
che gettò a terra 1’ edilìzio del Vela , e scopri 
1’ impostura. La seconda è intitolata Siciliae geo- 
graphia sub Arabibus , e la terza de viris Ulte - 
ratis apud Arabes Siculos . Dotta mollo è l’ ope- 
ra tutta , ed onora 1’ autor suo e la sua patria. 

Più altre opere forse avrà somministrate la 
Sicilia dove gli arabici studj si coltivano con 
ardore : ma non posso farne menzione non aven- 
done contezza. Se però son costretto a tacer di 
questo , ricorderò almeno 1’ epistola breve , ma 
dottissima del celebre P. Agostino Giorgi al si- 
gnore Hwiid, nella quale delle versioni arabiche 
del vecchio Testamento parla con molta erudi- 
zione (a) . Debbo altresì far onorevole rimem- 


(t) Rerum arabicarum , qua ad historiam liculam spectant ampia 
colleclio . Panarmi . 1790. Gli scrittori arabi qui pubblicati 
sono: 1. Aba Abd Allah. Al Idolatri hittoria Sicilia che era 
inedita *. Ckronicon Sicilia: e Ms. cod. bibliolheca Cantabri- 
giemis a Io. Rapi. Caruso arab. et lat. antea editum , nane 
vero ad /idem textus arabici casligatius recusum : 3 . Al Kadi 
sheaboddini historia Sicilia tupplementis aucta , et innumeri s men- 
dis expurgata quiburs ante scatebat in elisione Carusi : 4 • Ismae- 
lis Abufeda annalium Moslemicoruni excerpta , qua ad historiam 
Africanum et siculam spectant sub imperio Arabum : S. Regum. 
Aglabidarum et Falemadarum , qui Africa et Sicilia imperarunt 
series ex chronico Ebri Al Khattib: 6 . Parallela historica Re- 
gum Sicilia sub Arabum imperio . 

(a) È unita allo specimen inedita versioni s arabico- samaritana» 
Pentateuchi e cod. MS. Ubi . burberi» a. Roma 1778. in 8. 
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branza della romana congregazione che dicesi di 
Propaganda , la quale mentre con ogni studio si 
adopera per diflbudere i lumi dell’evangelio fra 
i popoli più remoti , con questo intendimento fa 
comporre grammatiche e lessici delle lingue orien- 
tali, o in esse fa tradurre più e diverse cose spet- 
tanti alla nostra cattolica religione . Non ebbero 
altra origine la breve grammatica arabica dell’As- 
semani, ili cui sopra ho parlato, e le traduzioni 
in questa bngua d’ una dichiarazione copiosa del- 
la dottrina cristiana del 1770. d’ un esercizio di- 
voto alla Vergine santissima addolorata del 1763. 
d’ un breve del Pontefice Pio VI. ai Maroniti 
dei 17. luglio 1779. e della teologia morale del 
P. Antoine del 1797. 

Per la lingua Saracena posso citar solamente 
una breve ma bella epistola in savacenicum Theo- 
dosìi distichum del signor abate de Rossi , che si 
legge nell’ appendice romana della storia bizan- 
tina. Si tratta ivi d’ un distico scritto nel deci- 
mo secolo in una lingua antica molto , che ha 
sofferte grandi alterazioni , e scritto da un gre- 
co , il quale probabilmente non la sapeva , e con 
caratteri greci che non possono mai rappresen- 
tar gli arabici . Bisognava dunque indovinare , e 
la divinazione richiedeva le cognizioni grandi 
dell’ autore . La sua spiegazione però non pia- 
cque al P. Giorgi , che gl’ indirizzò una più lun- 
ga lettera ripiena anch’essa di arabica erudizio- 
ne , neUa quale propone una spiegazion diversa. 
Chi de’ due ha ragione ? Si tratta come ho det- 
to d’ indovinare, e perciò credo , che diffìcilmen- 
te gli uomini più dotti potranno decidere . Dirò 
però solamente, che la spiegazione del de Rossi 
e più naturale, ed essa sola persuade . 
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I Questa epistola mi conduce naturalmente a 
far parola della lingua turca , della quale molto 
si è reso benemerito il chiarissimo signore abate 
Giambatista Toderini colla sua opera della lette- 
ratura lurchesca (1). Le scienze , gli ameni stu- 
dj , le accademie , le biblioteche , la storia ti- 
pografica di Costantinopoli dal 1726. fino al 1786. 
tutto vi è accuratamente , e copiosamente de- 
scritto. Troppo dovrei diffondermi se dovessi in- 
dicare le cose tutte , che in quest’ opera si tro- 
vano degne d’ essere specialmente commendate . 
Basti solo il ricordare il catalogo della bibliote- 
ca del serraglio , che niuno ha mai potuto otte- 
nere , ed egli avendolo destramente fatto trascri- 
vere lo ha qui pubblicato in lingua turca, ed 
italiana. 

Le lingue turca , e greca volgare volle in- 
segnare il P. Bernardino Pianzola Minor Conven- 
tuale, ne raccolse le prime regole, e ne fece brevi 
• dizionarj (2). Ma troppo mancanti sono i suoi di- 
zionari e tro Ppo scarse le sue regole grammati- 
cali. Oltre a ciò inopportunamente egli ha ado- 
perate le nostre lettere , che non possono suji- 
plire alle lettere turche , e per la lingua greca 
debbono produrre molti equivoci . 

Alla lingua turca farò succeder la kurda ; non 
perchè le sia affine, ma perchè si parla nel Kur- 


(1) Vtnttia presto Giacomo Storli 1787 T. 3. iu 8 L’aba- 
te Cournard la tradusse in francese e la stampò a Parigi 
il 1789. ma lasciò il catalcgc delia libreria del serraglio 
in lingua turca . 

(*) Dittnnano , grammatiche , e dialoghi per apprendere le lin- 
gue italiana , greca volgare , e turca ec. Padova 1789. T. 3. 
in edizione seconda corretta ed accresciuta . 
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distati provincia al signor turco tributaria , nè 
avrei altro luogo dove potessi acconciamente fa- 
vellarne . Essa trae 1* origine dalla persiana , ma 
col proceder degli anni , si è in tal guisa alte- 
rata , che si è formata una lingua nuova . Era 
questa ignota all’ Europa, e il primo che ne ab- 
bia data la grammatica ed il vocabolario è sta- 
to il P. Maurizio Garzoni Domenicano , che stet- 
le là missionario per ben diciott’ anni (i). Non 
pretende 1’ autore , che l’ opera sua sia perfetta , 
e che altri non possa un giorno migliorarla . E 
chi potrebbe esiger tanto, quando egli è il pri- 
mo a dettar leggi di quella lingua non solamen- 
te fra i nostri , ma fra il popolo stesso , che la 
parla (a) ? 


CAPO XIX. 

Delle lingue etiopica , persiana , copta , fe- 
nicia , palmirena , e punica . 


F ra le lingue , che dall’ ebraica provengono , o 
hanno con lei qualche affinità, tre ne rimango- 
no , che tuttora sussistono , cioè 1’ etiopica , la 
persiana , e la copta , e tre che sono perdute, 
cioè la fenicia , la palmirena , e la punica . Per 
1’ etiopica (piasi nulla s’ è fatto in Italia . La sa- 
cra congregazione di Propaganda fece tradurre 


fi) Roma , typis S. Congr. Prop. Fid. 1788. in 8. 
fi) Quando si pubblicò la prima volta quest’ opera ini fu 
fatto rimprovero perchè non si era da me nominato Am- 
brogio Teseo . Ma questo celebre poliglotto vivea nel se- 
colo decimosesto, del quale io non parlo. 
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in questa la dottrina cristiana (i), e fece più 
volte stampare l’ alfabeto (a) . Si debbono ren- 
der grazie a quella congregazione , che ha or- 
dinate quelle (lue operelte , e ne ha fatta la spe- 
sa : l’ autor loro però non è italiano, ma etio- 
pe , cioè monsignor Tobia Giorgio Ghbragzerio 
vescovo adulitano . L’ abate Amaduzzi nella pre- 
fazione , che secondo il suo costume aggiunse 
all* alfabeto , dà un breve saggio della storia di 

J fuesta lingua, e parla della dilferenza , che v’ha 
ra questo , e quello del Ludolf . Qualche illustra- 
zione di questa lingua abbiamo ancora dal P. 
Agostino Giorgi nel suo alfabeto tibetano , dove 
mostra la somiglianza , che è fra le lettere etio- 
piche ed amhariche , e quelle del Tibet , ed ac- 
cenna 1’ utilità che dalla prima si può trarre per 
intendere parecchie voci Tibetane . Poco pure 
somministra la lingua persiana. In primo luo- 
go debbo ricordare l’alfabeto impresso pe’tor- 
chj di Propaganda , e preceduto anch’ esso da 
una storica prefazione dell’ Amaduzzi (3). In se- 
condo luogo si dee far menzione della gramma- 
tica pubblicata dallo Zanolini . Ma dirà taluno , 
costui , che abbiam veduto più volte plagiario , 
tale forse fu pure in quest’ opera ? Si , e la sua 
grammatica altro non è che quella di Lodovico 


(1) Dottrina cristiana etiopica— araba -italiana. Roma i j 86 . in 4. 
Lo stesso traduttore la trasportò ancora in lingua aml.a- 
rica , che è la volgare del paese . 

(1) Alphnbctum aethiopicum , sive Gherz et amharicum cum ora- 
licne dominicali , salutatione angelica , symbnlo fidei , praiceptit 
decalagi , et iaitio enangelii S. Jounnis Rama: tSyij. in 8 
(3.) Alphnbctum persicum cum erottone dominicali et sa'utntione 
angelica. Romae . Typis S; Congr. de Prop. bid 1783. in 8. 
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de Dieu stampata il i63()., siccome me ne fa av- 
vertito il chiarissimo signor Peyron . 

Molto più ricca messe però coglier potremo 
per la lingua copta, o dell’Egitto, il P. Kircker 
aveva data la grammatica di questa lingua, com- 
mendabile al tempo suo ; ma la contezza che ora 
se ne ha, ci fa conoscere quanto essa è manche- 
vole ed erronea . La congregazione di Propagan- 
da volle una nuova grammatica , e giudicò , che 
alto a bene eseguirla esser dovesse un naziona- 
le più d’uno straniero. Laonde ne addossò l’in- 
carico a Raffaele Tuki, che ^ià da molti anni 
viveva in Roma, dove prima 1 insegnava nel se- 
minario di Propaganda, e poi fu eletto a vesco- 
vo arsenovense . Egli si accinse all’ impresa ; ma 
1’ esito non corrispose alla pubblica aspettazio- 
ne ( 1 ) . Non può negarsi , che molti utili pre- 
cetti non vi siano , e pregevoli avvertimenti . 
Utile altresì è la copia grande d’ esempj , che vi 
si vedono raccolti de' due dialetti menifìtico , e 
lebaico, il secondo de’ quali si è conosciuto per 
lui , e prima della pubblicazione di quest’ opera 
era ignoto. Tale pero è la confusione di quella sua 
grammatica , tanti gli error tipografici , che diffi- 
cilmente potrà esser utile ad apprendere questa 
lingua. Egregiamente è riuscito in questo inten- 
to il celebre abate Valperga Caluso, che in po- 
che carte sotto il nome di Didimo taurinense ha 
dati i principali e più necessarj precetti della lin- 
gua copta (a). L’ordine, la chiarezza, e la pre- 


(i) Rudimento linguai coptae sire aegyptiacae ai unirà coltegli ur- 
bani de Propaganda fide . Roma: lyph ejusiem S Congr. 1777. in 4, 
(,J Dulymi taurinensi s litteraturae copticae rudimenlun . Parmae ex 
R. typngraphaeo 1785. in 
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cisione , con che quest’ uomo sommo gli' ha 
espressi, fanno un vero contrapposto alla gram- 
matica del Tuki, e formano 1 ’ elogio dell’auto- 
re, che sapeva mostrarsi sempre grande qualun- 
que fosse F argomento , che eia lui si prendesse 
a trattare . Ne qui si hanno solo gli elementi 
grammaticali ; ma nell’ epistola al lettore se ne 
legge la storia, e si indica ciò che i moderni 
eruditi hanno fatto per illustrarla . 

Altri pure hanno esposta se non la storia , 
almeno T origine di questa lingua. Domenico Dio- 
dati nella sua opera de Christo Grucce loquente 
p. 6 . e seguenti aveva stabilito che gli Egiziani 
a tempo di Tolomeo Lago parlavano greco , e 
che la lingua copta nacque fra loro dall’ in- 
vasione degli Arabi . A questo errore si oppose 
validamente il signor abate de Rossi (i) provan- 
do, che è la lingna stessa de’Faraoni, quantun- 
que alterata molto dai Greci che occuparono l’E- 
gitto. Qualche cosa disse pure su questo argomen- 
to il dotto P. de Magistris nel suo Daniele p. 
371. e seguenti . 

Nè di più lunga e più seria confutazione 
abbisogna l’errore del Diodali. Se però altri vo- 
lesse pure confermar maggiormente la contraria 
sentenza , che è la sentenza universale , potreb- 
be trar profitto dalla bell’opera del signor Igna- 
zio Rossi sulle etimologie di questa lingua (2) , 


(1) Della lingua propria di Cristo. Parma 177». in 8. p. 41. 
e seguenti . 

( 1) Ignalti Rossii etymologifc aegyptiace ■ Romae 1808. in 4. Il 
Signor Sacy nel Rappnrt historique già citato non ha fatta 
menzione di quest’ opera , nò del catalogo della libreria 
Nani del Mingarelli, di cui parlerà fra poco. 
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ili cui parlerò fra poco. Un’altro opuscolo d’eti- 
mologie Egiziane scrisse il Passeri derivate dal- 
la lingua ebraica (i). Ma troppo scarso è que- 
sto , e in parte le sue derivazioni sono alquan- 
to arbitrarie, coinè se ne potrà convincere chiun- 
que voglia solamente paragonarle con quelle del 
Rossi . 

Ad illustrare questa lingua molto contribui- 
rono la congregazione di Propaganda, il Cardi- 
nale Borgia, e la Veneta famiglia Nani. Vi con- 
tribuì quella congregazione coll’ ordinare al Tuki 
oltre alla grammatica la pubblicazione dell’ eu- 
cologio alessandrino ( 2 ) , e poi il salterio , e il 
diurno pure d’ Alessandria (3) , le quali opere 
tutte videro la luce in copto, ed arabo. Il Car- 
dinal Borgia vi contribuì coll’ aprire le ricchez- 
ze del celebre suo museo . Egli da ogni parte 
raccoglieva i più rari e pregevoli monumenti 
) antichi, e codici d' ogni maniera di lingue orien- 
tali , che spesso faceva illustrare da uomini eru- 
diti . Da questi il eh. Federigo Munter di Cop- 
penaghen stampò un saggio delle versioni di Da- 
niele memfitica , sahidica , e alcuni frammenti 


(l) Lexicon aegyptio - htbraicum, riempe vocìi m argyptiarum , qnae 
ex hcbraica lingua der ivantur . Precede , De hebraismo Aegy- 
pliorum dissertatio del medesimo . È nelle simbole fioren- 
tine del Gori T. 4. 

( 3 ) Euchdogium alexandrinum copto-arabicum editum cura Ra- 
phaelis Tuki episcopi arscnovensis , cujus partes lune Musale . 
Romae 1746. Pontificale ib. 1761. Rituale ij63. Teotoehiae 
1764. T. 5. in 4. 

( 3 ) Psalterium alexandrinum copto-arabicum ib. 1749. in 4. 
Diurnum tilexandrrnum copto-arabicum ib. ij5c. in 4. 
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ilell’ epistole di S. Paolo a Timoteo (i). Le qua- 
li edizioni ho voluto indicare , perchè mentre si 
dà lode allo straniero dottissimo editore, si com- 
mendi altresì quel Porporato, amplissimo mece- 
nate degli studj orientali , che le promosse. Ma 
se il Munter è forestiero , italiano è il P. Ago- 
stino Giorgi . che due altre opere di questo ge- 
nere pubblicò ripiene di dottrina, e d erudizio- 
ne, le quali provengono pure dal museo borgia- 
no . È la prima un frammento del Vangelo di 
S. Giovanni in dialetto tebaico px-eso da un co- 
dice del quarto secolo ( 2 ) : contiene 1’ altra la 
narrazione de’ miracoli di S. Coluto , e parte de- 
gli atti del Martirio di S. Panesniu(3) da un co- 
dice dello stesso secolo. Lascio stare l’erudizion 
teologica liturgica e di storia ecclesiastica , che 


(0 Specimen versionum Danieli s copticarum nonum ejus caput 
meniphitice et sahidice exhibens Edidit et illuslravit Frid . 
Munter hitfniensis • Romae i y 34 T. in 8 . £j uscieri) Commentatili 
de indole versioni i noni testamenti sahidicae . Accedunt fram- 
menta. epistolarum Pauli ad Timotheum ex membranis sahidicis 
musati borgiani Felitris . Hafniae 1739. in 4 Alcune oppor- 
tunissime varianti al primo di questi due libri ha date 
il chiarissimo signor Quattremere nelle A (otices et Extraits 
des MSS. de la Bibl. ec. de Paris T. 8 . p. aia. 

(1) bragmentum evangelio S, Johannis g racco- copto - thcbaiciun 
saecuLi IV. Additamentum ex vetustissimi s membranis lectionuv 1 
evangchearum divinae mrssae end. diaconici relujutac , et litur- 
gica alia frngmenta veteris thebaidenstum ecelcfiae ante Dio - 
scorum cà*. opera et studio F. Aug . Ani . Georgii . Romae 1789. 
in 4» 

(59 De miraculit S . Colutili et reliquiis acloruin S. Panetmu 
thebaica fragmenta duo ec opera et studio ejnsdem ib. * 79 ^“ 
in 4. L* opuscolo de’ miracoli di S. Coluto aveva in gran 
parte veduta la Ilice nel 1785 nell* opera intitolata: Mo- 
numenta anecdota ex MSS, cod ernia. Romae 9 apuJ Fulg T. 4 * 
p. 47. colla traduzione e le note dello stesso V. Giorgi • 
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qui si vede grandissima : lascio 1’ invettiva con- 
tro il P- Paolino da S. Bartoloinmeo, che abbia- 
mo nella seconda opera p. CC1. , — CCCV. e che 
meglio ’era il togliere , e parlo solo di ciò 
che spetta al mio argomento . 11 frammento del 
Vangelo di S. Giovanni è scritto in un terzo dia- 
letto , che era ignoto prima di 'questa edizione . 
Conferma egli nella prima opera 1’ opinione del 
signor ab. Caluso , che la primitiva lingua dell’ 
Egitto sia afline dell’ ebraica , di che si vedono 
alcuni vestigj anche adesso , non ostante la mol- 
ta corruzione , che ha sofferta : parla dei dialet- 
ti memfìtico, e tebaico , e del terzo ora scoper- 
to , e mostra la differenza , che è tra loro : chia- 
ma questo barmurico , o psammirico , o amino- 
nico come proprio degli Ammoni nella Libia : 
ne accenna l’origine, e quanto è possibile, le 
vicende . In questa poi ugualmente che nella se- 
conda reca molti egiziani monumenti inediti e 
tutto spiega , e rischiara mirabilmente: talché a 
ragione il Munter dopo aver nominati i La 
Croze , gli Scholtz, i Woide, e gli altri più so- 
j lenni maestri di questa lingua chiama il P. Gior- 
gi in hac lilemturae orientalis provincia faci- 
) le principem (i) . ) 


(i) Spec. vers. Dan. copi. p. 3 . Il P. Giorgi aveva comincia- 
ta la traduzione delle profezie di Daniele dalla versione 
copto-merafilica, ma distratto da altre cure non potè con- 
durla a fine. Egli lo dice in Fragni. Ev. S. Ioann. p. a 3 a. 
e lo ripete il signor Quatrèmere Noticet et extrain de la 
Bibl. T. 8. p. 221. Anzi preparava ancora la traduzione de’ 
Profeti minori secondo P abate Gaiuso , Dydimi tour, lite • 
ralurae copticae rudim p. 17. 
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Non si distinse meno la veneta famiglia Na- 
ni . Essa possiede nella sua celebre libreria pa- 
recchi manoscritti copti , e incaricò il P. Luigi 
Mingarelli di farne il catalogo. Egli nè pur l’al- 
fabeto conosceva di questa lingua , e in pochi 
mesi F apprese , copiò i codici , li tradusse , e 
gl’ illustro con note (1). Diligenti sono le osser- 
vazioni paleografiche sopra ogni codice, dotte le 
annotazioni grammaticali intorno alle parole , che 
meritano qualche dichiarazione. Talvolta agli ha 
creduto di scoprir qualche errore in altri scrit- 
tori, e specialmente nel P. Giorgi. Questi però 
che non era molto facile a cedere il campo ai 
suoi contradittori , e darsi per vinto , rispose a 
quelle critiche nell’ edizione de’ miracoli di S. Co- 
luto e negli alti di S. Panesniu , e pare che le 
sue risposte sieno vittoriose. 

Dottissimo in questa lingua era l’abate Igna- 
zio Rossi Exgesuita. Il P. Caballeros (a) c’inse- 
; gna che da un testo a penna della libreria an- 
gelica di Roma egli copiò la versione copta dei 


(l J Aegyptiorum codiati n reliquiae Vcntliis in biblinlhcca Haitiana 
asscrvatac . Bonomie 17 86 . in 4. il P. Cavalieri nella vita 
del Mingarelli ci avverte, che egli era presto di stampa- 
re la terza parte di quest’opera, e già l’ impressione era 
al nono foglio pervenuta , quando mori . Il manoscritto 
però era compiuto , e forse sarà a Bologna . ivi è nella 
libreria dell’ università una sua collezione di modi di di- 
re e di voci copte memfitiche , tebaiche ec. Egli le rac- 
colse avendo in animo di dare un giorno uu' appendice al 
lessico copto del La Croze , o anche un nuovo lessico . 
Il P. Cavalieri c’ insegna altresì , che il Mingarelli scris- 
se una lettera latina al canonico Giuseppe Guazzuli, in 
cui spiegò alcune voci tebaiche , che ne’ suoi codici na- 
niani non aveva potuto intendere . 

(») Caballeros Bibl. Script. Soc. Je su, Suppl. I. p. 246 
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profeti minori e alcuni frammenti de’ medesimi in 
dialetto tebaico , vi aggiunse la traduzione lati- 
na , e parecchie illustrazioni . Mancò solamente 
nn benefico favoreggiatore de’ buoni studi, che 
volesse mandare alle stampe questo suo dotto la- 
voro . E già della sua perizia in questa ed in 
altre lingue orientali abbiamo una nobile testi- 
monianza nel suo Etimologico egiziano (i). Que- 
sto ha veduto la luce nel secolo presente, ma 
essendo apprestato qualche tempo innanzi repu- 
to non disuicevole al mio istituto il favellarne. 
Molta è in quest’opera 1’ erudizione nelle lingue 
orientali dalle quali si trae l’etimologia d’un nu- 
mero grandissimo di voci copte. 11 che per mio 
avviso egli fece con gran ragione ricorrendo 
massimamente alla lingua araba. Perchè se dell’ 
ebraica si fa grande uso per ispiegare molte vo- 
ci copte, come non dovrà farsi altresì molto uso 
dell’araba, la quale ha coll’ ebraica grandissima 
affinità ? Come non si dovrà dir lo stesso delle 
altre orientali , che parimente le sono affini ? 

La lingua fenicia, e la palmirena sono per- 
dute, come ho detto e ninno ignora: ma Tesser 
perdute presentando una difficoltà maggiore, an- 
zi che scorare, ha animato parecchi uomini dot- 
ti del passato secolo ad illustrarle. Sono fra que- 
sti l’abate de Rossi , e il P. Giorgi, i quali in 
ciò che alle lingue orientali appartiene , se la 
erudizione e T ingegno può bastare a superar le 
difficoltà, son sicuri di trionfarne. Il primo in 
una lettera all’ abate Amaduzzi spiegò un’ iscri- 


tti Ignatii Rotti Etymologicc cegyptiacte Roma: 1807. in 4- 
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zione fenicia (i) scoperta in Cagliari. La spie- 

{ 'azione è naturale , i supplimenli ( giacche la 
apula è mancante ) sembrano necessari ; il che 
è tutto ciò che si può desiderare. Dalla fenicia 
non è diversa la lingua punica fuorché di nome, 
o poco più. Il Principe di Torremuzza nella sua 
opera dell’ iscrizioni siciliane allegata altrove par- 
la ( 2 ) d’ un siciliano dottore Francesco Tardia che 
aveva raccolto o esaminava gran numero di mo- 
nete ed iscrizioni puniche di Malta, d’ Elice, di 
Palermo e d’ altri luoghi di Sicilia , e si adope- 
rava d’illustrar questa lingua. Alcuni versi pu- 
nici abbiamo in Plauto siccome tutti sanno, e que- 
sti pure si sono voluti spiegare con vano consiglio. 
I copisti , che di tanti errori bruttarono i ma- 
noscritti di lingua latina, quanti ne avranno fat- 
ti in una lingua per loro non intelligibile ! E le 
prime copie trascrivendosi successivamente parec- 
chie volte nel volger de’secoli quanto sarannosi 
accresciuti i primi errori ! Io credo che se or 
risorgessero gli antichi cartaginesi non li potreb- 
bero intendere . Per la qual cosa io temo , che 
il tempo abbiano perduto coloro che si sono af- 
faticati di spiegarli. 

Più della fenicia offre difficoltà la lingua 
palmirena . L’ abate Bartheleiny (3) si adoperò 
di darcene l’alfabeto ma poco felicemente. Fece 
però qualche passo, ed aprì altrui l’adito per an- 
dar più innanzi molto . li danese Adler avendo 
tratta di propria mano una copia delle iscrizio- 


(1) Efemeridi letterarie. Roma 1774 p. S4S. 

00 p- 454. 

( 5 ) Mem d* 1 ’ Acati, del l e B. L. T. 16. 
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ni palmirene , che nel museo capitolino si con- 
servano la diede al P. Agostino Giorgi, che da 
un uom così dotto ricevendola la credette esat- 
tissima , e tentò di spiegarla ( 1 ) . Egli giudica , 
che autori ne sieno i magi sacerdoti del sole 
della setta e scuola di Zoroastro. Aggiunge mto- 
ve probabili congetture che i caratteri ehraici e 
assiri fossero quegli stessi , in cui da prima fu- 
rono scritti libri mosaici . Il modo poi di legge- 
re e di spiegare quelle iscrizioni in molle parli 
parrà a tutti felicissimo , e 1’ alfabeto , che dal 
suo libro si può raccogliere facilmente , si repu- 
terà superiore a quello del francese antiquario , 
Quantunque però io lo commendi per ciò , non 
so bene se lasci alcuna cosa a desiderare in que- 
sta parte . Meriterò forse la taccia di troppo ar- 
dimentoso, se pretendo trovar macchie nelle ope- 
re d’un uomo cosi grande : ma io dubito , che 
si possa qui ravvisare qualche cosa arbitraria sì 
nella lezione , come nella interpetrazione . Che 
che sia di ciò certo è che il libro è ricco , di 
molta erudizione , di sottile avvedimento , e di 
critica, e la sua divinazione o è vera, o è pros- 
sima alla verità ( 2 ) . 

T. IL i5 


(1) De inscriptionibus palmyrenis , quae in museo capitolino ad - 
servantur interpretandìs epistola. Ramai apud Fulg. 1781. in 
8. £ nel quarto volume del museo capitolino . 

(1) Cosi io dissi nella prima impressione, e il rispetto do- 
vuto a quel dottissimo m’ indusse a parlare del libro del 
P. Giorgi alquanto più favorevolmente, che le mie trop- 
; , po scarse cognizioni non mi consigliavano . Ma poi il 
«i Sig. abate Lan^i dotto professore di lingue orientali in 
Rama ha mostrato che la copia era inesatta , e ne ha 
data su nuova spiegazione . 
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CAPO XX. 


Della lingua armena . 


JFatto diversa da queste è la lingua armena, 
che si vuole esser lingua madre ed antichissima, 
quantunque siasi poi molto guasta e corrotta per 
l’introduzione di un numero grande di voci stra- 
niere e massimamente de’ popoli confinanti , ed 
i suoi caratteri siano inventati solamente nel 
quinto secolo dell’era volgare. L’abate Amaduz- 
zi diede un breve saggio della storia di questa 
lingua coll’ alfabeto della medesima (i). Egli ri- 
corda un dizionario pentaglotto , che il P. Ga- 
briele Villa Cappuccino aveva compilato delle 
lingue armena letterale e volgare , latina , italia- 
na , e francese . Ne usci il prospetto dai torchj 
di Propaganda il 1780. ma non so che 1 ’ opera 
sia poi venuta in luce . Ma a mostrare il valo- 
re degl’ Italiani nell’ armeno basta l’ edizione del- 
le opere di S. Giacomo nisibeno del Cardinale 
Niccolò Antonelli (2) che o si riguardi la cogni- 


ti) Alphabelum arntnum cum oration e dominicali ec. Roma « 
lypit S. Congr. de Prop. Pii. 1784. in 8. Gli «lessi torchj 
hanno dato ancora Exercitium a christiano viro quotidie pe- 
ni gendam 1709. Jacobi FiUottc S. I. cxplamalio fidti ortho- 
doxae 1711. Commentario in evangelio 1714- Dictiouarium la- 
tino - armenum 1714. titliae Jonae Ductor in eccletiarum vi- 
ti! at ione , quae turni intra et extra urbem Romani. 1715. Mit- 
tale dominicanum 1717. Epistola de erroribus Eutychianorum 
177». Liturgia 1787. 

(a) S. Jacobi nitibeni opera amnia nane prinum editali atque ex 
armeno in latinum ttrmonem trombata. Roma e lypit S. Congr. 
de Prop. Fid. 17 55 . in f. 
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zione di questa lingua, o l’erudizione nelle scien- 
ze sacre e nell’ecclesiastica storia è tenuta in 
gran pregio • Ma una piccola colonia d' Armeni 
che si ricovera in Italia, da un governo italia- 
no riceve asilo , e protezione, e questa prende 
a nuova sua patria dando opera diligente agli 
studj , non deve esser da me dimenticata . Un 
divoto drappello di monaci di quella nazione col 
loro istitutore Mechitar il 1702. fuggiti prima 
dal lor paese poi da Metone in Morea per vive- 
re con sicurezza nella cattolica comunione , e 
nella severa osservanza della monastica vita si 
ripararono nell’ isoletta di S. Lazzaro di Vene- 
zia, e il Senato li accolse amorevole, c dette lo- 
ro comoda stanza . Confortati cosi e assicurati 
que’pii monaci non solamente poterono rimaner 
saldi nell’osservanza del sacro loro instituto, ma 
diedero eziandio diligente opera al collivamen- 
to delle lettere. Quando un soldato recentemen- 
te si fece signor della Francia, e poi di gran 

S arte d’ Europa tutti abolì empiamente gli or- 
ini religiosi, e fu gran ventura che all’univer- 
sale mina non soggiacesse ancora questo insti- 
tulo. Lo trasformò però in un’accademia, chia- 
mandola accademia armena , e la divise in tre 
classi , cioè di scienze teologiche e morali , di 
scienze fisiche e mattematiche , e di letteratura 
armena. Il signor Ingigian (1) in una sua let- 
tera scritta da Costantinopoli parla di questa 
colonia in un modo al tutto diverso dal mio . 
Figli dice , che il P. Mikitar di Sebaste formò 


(1) Vedi Magatiu Eacyeleptdi^ue lui» 1814. p. 3 5 9 . eseguenti 
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il nobil progetto di faticare tutto il tempo del- 
la sua vita per la propagazion degli sludj nel- 
la sua nazione: che perciò abbandonati i monti 
Pariardes si recò in un angolo del golfo adria- 
tico, a Venezia , e vi prese stanza con un gran 
numero di suoi discepoli : che la sua pruden- 
za e la sua avvedutezza vinse tutti gli osta- 
coli che gli si frapposero : che la sua costanza 
ed il suo zelo per introdurre fra i suoi com- 
patriotti le scienze europee colla pubblicazione 
ai molti libri renderono immortale il suo no- 
me: che sapendo quanto una società d’uomini 
letterati giovar poteva per far nascere in tutti 
i cuori 1 amor dello studio molto faticò for- 
mando a Venezia un’ accademia armena , che 
tutta si adoperasse in comporre e tradurre libri 
nella lingua natia , e cosi contribuisse allo spar- 
gimento delle scienze nel loro paese . Ed ecco 
per opera del signor Ingigian il P. Mikitar mu- 
tato in un maestro di scuola, ed i suoi mona- 
ci in tanti scolari . Ecco che egli co’ suoi pre- 
tesi scolari non ha altro scopo che d’erudire 
la sua nazione , e per ben riuscirvi lascia la pa- 
tria, e fonda la sua scuola in un paese lonta- 
nissimo. La generosa risoluzione d’abbandonare 
il suolo natio per serbarsi fedeli alla cattolica 
religione era un oggetto non conforme alla ci- 
vilizzazione (così la chiamano) dell’età nostra, 
e ciò tacendo si trasformò quel sacro instituto 
in una letteraria accademia. Io però, che scri- 
vendo la storia cerco la sola verità, non ho cre- 
duto dovermi dipartire da ciò che ne disse Apo- 
stolo Zeno scrittore gravissimo di quel tempo , 
autore del citato giornale , che scriveva a quei 
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giorni medesimi, e nella città ki cui quei mo- 
naci si rifuggirono (i) . 

Debbonsi dunque lodare que’pii monaci per 
la costanza loro nella fede; ma debbonsi loda- 
re altresì perchè all’esercizio della cattolica re- 
ligione e del monastico instituto unirono il col- 
tivamento delle lettere . Quindi furon solleciti 
di procacciarsi una stamperia e molte opere die- 
dero in luce nel secolo passato, e non cessano 
ancor nel presente . Poche di queste ne accen- 
nai nella prima impressione di questo libro. Ma 
ora che S. A. R. il Signor Infante Duca di Luc- 
ca si è formata un’insigne libreria copiosissima 
tutte posso noverare 1’ opere stampate da quei 
monaci, chè tutte vi sono. Quelle però fatte nel 
presente secolo , che al mio scopo non apparten- 
gono tralascerò , tranne quelle pochissime , delle 

3 uali avendo dato un breve cenno nella prece- 
ente impressione , non voglio che manchino in 
questa , ed alcune altre , che tornerà in accon- 
cio di nominare, saranno ‘poste nelle annotazio- 
ni . Comincerò dalle sacre scienze e dalla Bib- 
bia, da cui pure cominciò quella stamperia. Es- 
sa venne in luce il 1733*1 (1) bella e con belle 
figure , e reputata d’ assai sopra quella che il 
1672. diede alla luce un altro Armeno in Am- 
sterdam . Poco stante si ebbe un’ esposizione 

4 * 


(1) Sono da vedersi le Compendiose notizie tu la congregazione 
dei monaci armeni Mechitaristi di Venezia col ritratto del fon- 
datore , e la veduta dell’ isola di S. Lazzaro , in Armeno 
e Italiano 1819. in ix> 

(1) È in foglio ed ò molto rara. Fu poi ristampata il i 8 o 5 . 
in 4. e in 8. Separatamente furono stampati i Salmi il 
178 6 . in 8. 
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dell" Ecclesiaste (i) , e un comentario su l evan- 
gelio di S. Malteo (a), e poi un altro comenta- 
rio sul cantico de’ cantici di S. Gregorio Narer 
ghese (3), autore classico , col qual nome so- 
gliono chiamare gli autori , che per antica pu- 
• rilà di lingua sono insigni . Tale altresì era 
S. Nierses Lampronense > di cui si stamparono 
un’ orazione sinodale e due omelie (4) • Nc si 
trascurarono le cose teologiche ed ascetiche , 
ma parecchie ne vennero in luce originali o tra- 
dotte dai nostri libri (5), fra le quali deesi con- 
cedere luogo distinto alla Somma di S. Tomma- 
so, che fu recata in armeno dal P. Giovanni di 
Sebaste . 


(i) 1735. in 8. 

(1) 1737 in 4. 

(3) 1789 in 11. Del medesima santo li stamparono poi le 
preghiere esposte ed illustrate con molte annotazioni il 1801. 
e il 1804. in 8. e senza , note il 1807. in 12. 

(4) 1784. in 8. L’orazione sinodale fu poi ristampata col- 
la traduzione italiana e con annotazioni il 1811. 

(a) Eccone i titoli. Trattato sopra le virtà e i vili . 1 77 3. 
a. voi. in 4.= Prediche diverte. 1781. in 8. =* Tommaso da 

, di-empi s della imitazione di G. C. 178 6. in 12. = Pen- 

sieri cristiani. 1771. in l<>. = Mistero della pietà. t’j’jS. 
in 4. = Lodi della B. Vergine. 17S9. in 8. = Miracoli del- 
B. Vergine. 1781. in 8. — Meditazioni sopra hi passione 
di JV. S. Gesù Cristo. 17 58. |£. 16. — L’inferno aperto , 
ossia meditazioni sopra le pene dei dannati. 1772. in 8. = Vo- 
ce di Cristo , o avvertimenti di Cristo a un’ anima fedele. lj 5 S. 
in io. — Precetti della perfezione cristiana . 1779 in 8. 
= Dottrina cristiana coll’ abecedario . tySo. in 12. e di nuo- 
vo 1771, in 12. e compendiata 1770. in 12. = Corona 
di preghiere alla B. Vergine . 1794. in t2. = Preghiere ed 
encomj di S. Giuseppe. 1781. in 12. = Breviario armeno. 
>793. in 12. == Calendario armeno. 1782. in 1 6. — Calen- 
dario perpetuo. 1782. in 4. 
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Non minor cura ebbero que’ monaci dell’ al- 
tre parti della letteratura . Imperciocché l’ isti- 
tutore Mechitar compilò un lessico dell’ antica 
lingua armena lodatissimo (i) , e più tardi un al- 
tro lessico si pubblicò (a), un libro d’ insti frizio- 
ni reltoriche dell’ arcivescovo Stefano Acotz (3) , 
le crie o esercitazioni oratorie di Moisè Core- 
nese , autor classico (4) . Delle opere scientifi- 
che posso ricordare l’ aritmetica del P. Agrama- 
lian (5), e la geometria teorica e pratica del 
P. Bronian (6). Ma tralascio le altre di logica , 
di storia naturale e di medicina che appartengo- 
no al secolo decimonono , e perciò non sono del 
mio argomento. Ricorderò più tosto le storiche 
che nel secolo decimo ottavo videro la luce , 
cioè la storia armena dalla creazione del mondo 


(t) Si veda il Giorn. de' lett. d’ It. che si stampava a Vene- 
zia T.5o. 

(i) Dizionario Armeno letterale e volgare . 1 769. in 4. Più al- 
tri dizionarj hanno poi stampati in questo secolo ed al- 
cune grammatiche, cioè Dizionario Italiano , Armeno , Tur- 
co . 1804. > n ~ Dizionario Armeno, e Francete. 18 11. 

1817. T. a. in 4. — Dizionario Armeno, e Inglese. i8it. 
181 5. T. a. in 4. = Grammatica Armena corredata ed accre- 
sciuta di molte nuove osservazioni . 18 15. in 8. — Detta com- 
pendiata in Armino volgare . 1819. in 8. = Detta compen- 
diata in Armeno letterale. i8s3. in 8. — Grammatica Italia- 
na — Armena — Turca con molti dialoghi . 1791. in 8. = Gram- 
matica Inglese — Armena . 1816. in 8 = Grammatica - Arme- 
na — Inglese corredata d’ una raccolta di passi scelti d' autori 
Armeni classici . 1819. in 8 = Grammatica Francese - Ar- 
mena con a»’ appendice sulla versificazione delle due lingue . 
a8n. in 8. 

(S) 1775. in 8. 

(4) 1798. in 8. Le annotazioni sono del P. Zchrab. 

(5j 17 8t. in 8. 

(fi) 1794. in 8. 
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ma ancora pe’ mecenati , che i coltivatori delle 
une e dell’ altre accolgono , e alimentano , ed 
incoraggiano . Che se gli scrittori di storia let- 
teraria non credono d’aver bastevolmente de- 
scritti i progressi della letteratura, se de’ mece- 
nati non fanno onorevol menzione , ragion vo- 
leva che io pure parlassi qui del governo vene- 
to del Cardinal Borgia , e della famiglia Nani , 
per cui tante opere eccellenti relative alle lin- 
gue orientali hanno veduta la luce . E molto 
più vuoisi dir ciò della sacra congregazione di 
Propaganda , alla quale , oltre ad alcune opere , 
di cui ho fatto parola si deve la maggior par- 
te di quelle relative alle lingue indiane , che 
ora mi restano da ricordare . 

CAPO XXI. 

Delle lingue delV Indie , e della China . 

Molto debbono all’ Italia le lingue indiane nel 
secolo , di cui parliamo . Deesi il primato in que- 
sta parte di letteratura al P. Paolino da S. Bar- 
tolommeo Carmelitano scalzo missionario all’ In- 
die (1) . La sacra congregazione di Propaganda 
lo spedi , e molti anni lo mantenne all’ Indie , 
essa eccitò e promosse i suoi studj , favori e 
fece pubblicare la maggior parte e le piu insi- 
gni delle sue opere : onde mentre io fo parola 


(i) Egli non era italiano, roa nativo di Hoff sul Leitha fiu- 
me, che divide l'Ungheria dall’ Austria, e chiamavasi al 
secolo Giovanni Filippo Wetdini. 
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delle molte cose da lui scritte reputo che som- 
ma lode si debba a quei prestantissimi Porpo- 
rati , i quali essendo suoi mecenati giovarono 
nel tempo stesso alla religione e alle lettere . 
A lui dobbiamo la grammatica della lingua Sam- 
scrit , che egli chiama Samscrdam , cioè nella 
lingua antica , e come dicono letterata dell’ In- 
die . Una ne pubblicò col titolo di Sidharu- 
bam (i) che vuol dire appunto grammatica o no- 
tizia delle parole , che si debbono tenere a men- 
te . Precede una dissertazione sul nome, origi- 
ne , eccellenza , antichità di questa lingua , nel- 
la quale altresì si sostiene , che è lingua ma- 
dre , si mostra quanto sia estesa , e si indica- 
no parecchi libri in essa scritti , fra’ quali si 
dà in fine il Bhagavatlam in quattordici strofe 
colla traduzione ed alcune note . Ma in questa 
grammatica egli segui il metodo delle gramma- 
tiche indiane , ed essa riusci al maggior segno 
oscura, e confusa . Perciò molti eruditi , che 
desideravan pure d’ acquistare qualche notizia 
di questa lingua si dolevano , che fosse troppo 
lontana dalle nostre idee , ed egli a loro pre- 
ghiera una seconda ne compose intitolata Vya- 
carana (a) . Lunga ed intricata è la grammati- 
ca di che fanno uso i Brahmani nell India e 
appena potrebbe racchiudersi in cinque volumi. 
Quella parte che tratta delle declinazioni de’ no- 


ti) Sidharubam , seu grammatica samtcrdamica tc. Romae ex ty- 
pograph. S. Congr. de Prap. fid. 1790. in 4. 
fi) Vyacarana , seu loeupletissima samscrdomicae linguae instila- 
tio in utum filici praeconum in ìndia orientali , et virorum lil- 
terntorum in Europa adornata . Romae typis S. Congr. de Prop. 
fid. 18*4. in 4. 
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mi , e delle conjugazioni , e contiene le prin- 
cipali regole intorno alle parti indeclinabili , 
s' intitola Vracarana , e perciò questo nome il 
P. Paolino impose alla sua opera , quantunque 
essa oltre alle regole , che riguardano le parti 
dell' orazione , contenga ancora il trattato della 
sintassi , e un dizionario. Io non so qual giudi- 
zio abbiano fattogli uomini dotli di questa nuo- 
va grammatica . Se a me è lecito di esporre la 
mia opinione dirò che dobbiamo rendere molle 
grazie all’ autor suo, perchè finalmente ci si apre 
ì’ adito ad acquistar qualche idea d’ una lin- 
gua celebre tanto , e tanto difficile . Ma in pri- 
mo luogo osservo , che il primo passo da farsi da 
chi vuole insegnare una lingua è di offerirne 
1’ alfabeto , e pure il P. Paolino in due gramma- 
tiche non ha voluto darci , non dirò un alfabe- 
to compiuto , ma nè pure sufficiente per legge- 
re le opere sue , e convien ricorrere all’ alfa- 
beto grandonico del P. Peanio , di cui farò paro- 
la tra poco . In secondo luogo considero , che 
nel suo breve dizionario non osserva *1* ordi- 
ne alfabetico , ma si quello incomodissimo delle 
materie, e le parole tutte sono scritte colle no- 
stre lettere non colle grantamiche , delle quali 
si serve egli nell’ opera . Ora le nostre venti- 
quattro lettere non possono mai esprimere i 
diversi suoni del numeroso alfabeto grantamico. 
A questo difetto supplisce in piccola parte un’ 
altra bell’ opera sua intitolata . Amarasìnha . 
Porta questo nome un dizionario della lingua 
samscrit celebre presso i Brahmani , e chiama- 
to così dal nome del suo autore , che viveva cir- 
ca un mezzo secolo innanzi all’era volgare. Que- 
sto dizionario potrebbe più presto chiamarsi 
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una raccolta di sinonimi ed aggiunti . Esso è di- 
sposto per ordine di materie , e la prima se- 
zione del capo primo , la quale sola fu pubbli- 
cata dal P. Paolino riguarda il cielo, e gli Dei, 
di cui si danno tutti i nomi co’ quali si posso- 
no indicare , e che ne spiegano T indole , e la 
natura secondo 1’ indiana mitologia. Difficile 
impresa era lo stampare , e spiegare anche 
una sola parte di questo libro , perchè manca 
nei eodici indiani ogni distinzione di periodi , 
anzi ancora ogni divisione delle parole fra lo- 
ro , talché ciascuna linea si trova scritta , come 
se fosse una parola sola . E il P. Paolino , benché 
dotto in questa lingua , non vi sarebbe riuscito 
senza il soccorso di un Brahmane , che lo ajutò, 
e senza le opere del P. Hanxleden Gesuita tedesco, 
che nelle lingue indiane era molto erudito . 

Nè queste sono le sole opere , che egli ci 
ha date ad illustrazione della lingua indiana . A 

3 uest’ oggetto medesimo tendono il viaggio all’ lo- 
ie (i) , il sistema brahmanico (a) , il catalogo 
de’ codici borgiani (3), quello de’ codici di Pro- 
paganda (4), i proverbj malabarici (5) , le dis- 
sertazioni sugli antichi Indiani (6) , sull’ affinità 


(i) Viaggio all’ India orientali . Romae pel Fulg. 179 6. in 4. 

(j) Systhema brahmanicum liturgicum mythologicum , civile ex mo- 
numenti is indici! mutaei borgiani Velitrit . Ibid. typis S. Congr. 
de Prop. Fid. 1790. in 4. 

( 5 ) Musaci borgiani Velitrit codice t MSS. avente! , peguani , tie- 
mici , malabarici , indoitani animadvertionibus hiitorico- critici! 
castigati et illustrati ec Ibid. apud Fulgon. 1793. in 4. 

(4) Examen historico-criticum codicum indicoru m bibliothecae S. 
Congr. de Prop. Fid ibid. Typis ejusdem S. Cong. in 4. 

( 5 ) Centum adagia malabarica cuoi textu originali et versione la- 
tina Ibid. apud Fulg. 179 1. in 4. 

( 6 ) De veteribus Indie disiertatio , in qua cavi Ustione! andari! 
alphabeti tibetani caitigantur . Ibid. apud Fulg. ij$ 5 . in 4. 
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della lingua latina colle orientali (i) e su quel- 
la , che le lingue Zend , Samscritt, e tedesca a 
suo giudizio hanno fra loro(i) , la descrizione del- 
le opere del P. Hanxleden (3) , lo scitismo svilup- 

S ato (4) t e la spiegazione d’ alcune cose del museo 
ani (5). Un’ altra opera ancora col titolo di bi- 
blioteca indica (6) aveva preparata, che non ha 
però veduta la luce , nella quale e la storia let- 
teraria dell’ Indie , e la mitologia avrebbe illu- 
strata , e nel tempo stesso molti punti relativi 
all’ antica lingua di quelle contrade e a’ molti- 
plici suoi dialetti moderni avrebbe rischiarati . 
Se la compiesse non so. Compiè bensì un com- 
pendio di teologia morale da lui scritto nella 
volgar lingua del Malabar ad uso di quel clero , 


(l) De Utimi sermoni i origine et cura oricnlalibut linguis conne- 
ttane Ibid. apud eund. 181. in 4. 

(1) De antidatiate et affinilate linguae zendicae , samscrdamicae t 
et germmicae . P atavi i typis temin. 1799. 

( 5 ) De MSS. codicibus R P, Ioannis Hanxleden epistola ad R. 
P. Alcxiutn Mariam a S. Ioseph. Carm. Exc. ( Vienine ) in 4. 

(4) Scitismo sviluppalo in risposta alla Uttera del sig. conte Ca- 
stone della Torre Reszonico . Roma. 1793. in 4. 

( 5 ) Monumenti indici del museo naniano illustrati . Padova nel- 
la stamperia del seminario 1799. in 4. Fra queste opere 
quella de latini sermoni s tc. non appartiene al secolo del 
quale 'io parlo ; ma par la connessione della materia 
non ho voluto ommetterla . Vi sono ancora altre opere 
di questo instancabile scrittore , che a me mancano , e 
non ho potuto vedere . Fra queste l’ India orientalis Chri- 
stiana . Romae Typis Salnmonianis 1794. e Mumiographia mu- 
tati obiciani, Patavii typis seminarii 1799- potrebbono for- 
se contener qualche cosa spettante alle lingue dell' Indie . 

( 5 ) Bibliotheca indica referens Sii. codice! indico t MSS. opus ine- 
dilum quod aere curaque Stephani Card. Borgiat vulgari debuit 
Cosi si legge in un foglio volante, che contiene il cata- 
logo delle sue opere . 



faccia parola (li rjuelle opere , che a grammatica 
appartengono, indi di quelle, che appartenendo 
alle antichità ed alla mitologia indirettamente 
illustrano le lingue , che si parlano nell’ India . 
E prima di tutti richiama a se il mio discorso il P. 
Clemente Peanio piemontese Carmelitano scalzo e 
missionario. Egli dopo aver diretta la formazione 
de’ caratteri della lingua grandonica o grantham 

J >er la stamperia di Propaganda, ne descrisse l’al- 
àbeto , e le regole per leggere , che ivi furono 
stampate (ìj con una erudita prefazione dell’aba- 
te Amaduzzi. È questa la lingua, che nel Ma- 
lahar è usata per le cose letterarie e sacre , e 
il suo alfabeto serve comodamente ancora alla 
lingua Samscrit. Volgarmente poi ivi si adopra 
la lingua tamulica , intorno alla quale molto sì 
airaticarono i missionarj italiani, dandone e gram- 
matiche, e dizionari (a) . Nè solamente la gram- 


(1) Atphahtlum grandonico - malabaricum , live lamscrudonicum . 
Romae typii S. Congr. de Prop. Fide 177». in 13 . 

(2) Il P. Costantino Giuseppe Beschi missionario Gesuita pub- 
blicò a Traroquebar il 1738. in 8. colle stampe della 
missione danese una grammatica tamulica col titolo . Gram- 
matica latino - tamulica , in qua de vulgari lingua tamulica fu- 
eius tractatur . Egli vi aggiunse un capitolo de variit quo- 
tidiano usui praecipue necettariit : e con ciò egli soddisfece 
al bisogno di coloro, che trattar debbono con quegli In- 
diani , i quali parlano il tamul . La lingua volgare è la 
chiave di quella che chiamano letteraria : e di questa an- 
cora fece il P. Beschi una grammatica , intitolandola : 
Grammatica latino - tamulica , ubi de elegauliori linguae tamu- 
licae protae rudimento , che non ha ancora veduta la lu- 
ce . Egli scrisse altresì un dizionario tamulico-latino pel 
dialetto volgare . come il Sader Agaradi , parimente non 
impresso mai . É il Sader Agaradi un dizionario del dia- 
letto letterario , ed ò diviso in quattro parti . La prima 
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matica si illustrò per essi; ma più e diverse ope- 
re ancora si scrissero in quella lingua da’ban- 
ditor del vangelo pe’ novelli fedeli , ed altre dal- 
le varie lingue dell’ Indie se ne trasportarono al- 
la nostra, onde abbiamo il catechismo in lingua 
barmanica del P. GaeLano Mantegati (i), alcu- 
ni devoti inni del P. Beschi, e un catechismo 
del vescovo Vigliotti, la compendiaria legis cx- 
plicatio omnibus christianis scita necessaria (1773. 
in 8.) del P. Peanio , e un trattato de’ sacra- 


Peyer dà i significati diversi d’ ogni parola ) la seconda 
Porul dà i sinonimi; la terza Togati dà le specie subor- 
dinate dei termini tecnici delle scienze, e delle lettere; 
la quarta Todpc è un rimario . Si veda il dottissimo si- 
gnor Langlès negli Annoi. Encycl. di M. Millin Dee. 1817. 
p. 191. e seguenti . Il suo dizionario fu veduto anche 
dal P. Paolino all’ Indie . Lo stesso signor Langlès f ivi 
p. 3oi.) parla ancora d’ una dissertazione del P. Beschi 
sul modo di calcolare il tempo usato dagl’ Indiani per 
anni solari secondo il sistema del Pakia , e del Siddkanla 
che sono i due più famosi trattati d’ astronomia , che si 
abbiano in tamul. Il P. Angelo Francesco Vigliotti pie- 
montese Carmelitano scalzo , poi vicario apostolico , e 
vescovo raeletopolitano fece una grammatica con an bre- 
ve vocabolario , che si conserva nella libreria di Propa- 
ganda . Quella delle missioni apostoliche di S. Pancrazio 
fuori di porta Aurelia ha MS. un’altra grammatica e un 
vocabolario portoghese-latino-malabarico del P. Stefano 
da S. Maria veneziano Carmelitano scalzo e missionario. 
( Araaduzzi Praef. iu Alphah. Grand, p. xvui. P. Paol. Coi. 
Bibl. S. Congr. de Prop. Fide p. 54. 11 P. Cassiano Beli- 
gatti da Macerata missionario corresse il tesoro della lin- 
gua indiana del P. Francesco Maria pure missionario cap- 
puccino. (P. Paulino ivi p. 57. 58.) Egli altresi è l’au- 
tore dell’ Alphabetum bramhanicum , tea indottanum universi Li- 
ti! Rati. Romite , typit S. Congr. de prop. Fid. 1771- in 8. 
e di nuovo ivi 3787. Si aggiunga a questi Alphabelnn 
barmanum teu romanum anctore D. Cajetano Uantegatio ùm- 
bre Cler. Reg. S. Pauli 1776. in 8. 

(1) Romae , typ. Congr. de Prop. 177 5. in 8. 
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menti del vescovo limirense Gio. Batista Mul- 
tedo genovese (i), oltre al compendio di ino- 
rai teologia del P. Paolino teste citato . Ed a 
mostrar gli errori dell’ idolatrica religione il P. 
Gaetano Mantecati Barnabita ed ora vescovo di 
Massimianopoli e vicario apostolico ne’ regni di 
Ava e del Pegù scrisse alcuni dialoghi tra un 
Khien selvaggio ed un siamese Talapoino, ne* qua- 
li la religione dei Talapoini si confuta : (P. Paol. 
Cod. borg. p. 47- ) c contro quella degl’indiani 
il P. Giuseppe Maria di Garignano Cappuccino 
e missionario a Nepal alla metà del secolo tra- 
passato uno ne compose in lingua indostana fra 
un cristiano e " un gentile incrostano sopra la 
verità di nostra reb'gione , che al Re di Nepal 
fu presentato , e da un altro Cappuccino mis- 
sionario, cioè dal P. Marco dalla Tomba fu tra- 
dotto in italiano (a). E il nome di questo mis- 
T. IL 16 


(1) P. Paol. loc, cit. p. 5 4. e 71. e Artladuzzi toc, cit. p. XVIII. 
e XX. Motte altre (imiti opere ad istruzion de' cristiani , 
e ad eccitamento di pietà debbono aver fatte i missio- 
nari , delle quali niuna notizia è a noi pervenuta . Non 
voglio però omettere quei libri de’ medesimi, che la con^ 
gregazione di Propaganda fece pubblicare colle stampe 
senza nome d’ autore . Chiunque sia che gli ha composti 
è stato un governo italiano, che gli ha fatti nascere , e 
gli ha pubblicati , onde non è alieno dal mio istituto il 
farne parola . Quelli che io posso indicare sono i seguen- 
ti . Doctrina Christiana maraslice >778. « 8. /ictus virtulum 
th&logalium marastice X718. Doctrina christiana lingua pe- 
guana 178 6. Catechismi abrégé su la languì de Madagascar 
1785. Catichismus prò Barmassis torum lingua tic. opera , et 
studio C Urie orma Regalar ium S, Pauli in regno Avae snissio- 
nariarum 1787. 

(2) P, Paol. toc. aie. p. 89 . 
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libri barmani ( 1 ), il viaggio all’ Indie orientali 
del P. Marco dalla Tomba (a) , e le sue osser- 
vazioni sopra le relazioni del sig. Holwell in- 
glese relative ai Bengala, e allTndostan (3), e le 
notizie laconiche d’ alcuni usi, sacrifizi, ed ido- 
li nel regno di Nepal del P. Costantino d’ Asco- 
li (4). Della mitologia, della letteratura, de' co- 
stumi , e degli usi degli Indiani ha parlato il si- 
gnor Lazzaro Papi bibliotecario pubblico di Luc- 
ca con accuratezza , con eleganza , senza preoc- 
cupazione di sistema , e con una certa natura- 
lezza che si concilia la persuasione (5). L’ ope- 
ra sua non appartiene al secolo decimottavo, il 
quale solo debbo qui avere in mira; laonde con- 
tento d’avere in breve accennati i principali suoi 
pregj non ne dirò più oltre , e più tosto rivol- 
gerò il mio discorso alla lingua del Tibet , o 
Tangut, come dicono gli abitanti. 

Il celebre P. Agostino Giorgi Agostiniano 
dottissimo nelle lingue orientali esortato dal Car- 
dinale Giuseppe Spinelli e da Costantino Rug- 
gieri presidente della stamperia di Propaganda 


(i) P. Paul. Coi. bill. S. Cougr. dt Prop. Fid. p. 77. 

(1) li. Coi. borg. p. ■. 

(3) Ivi Coi. borg. p. 71. 

(4) J *i P< 7*- 

(f) Lettere tuli’ India orientali di Latzaro Papi cittadino luc- 
chese . Filadelfia dalla stamperia Klert. ( Pisa , Molini ) 1801. 
T. 3. in 8. Il chiarusinw autore ha dimorato per dieci 
anni all’ Indie colonnello del Ràgia di Travancore , e 
comandò una brigata di Sipài da quel Principe mandata 
auiiliaria degl’ Inglesi nell* ultima guerra , cho questi so- 
stennero contro il Sultano Tipoo . Di questa sua opera 
si parla nel citato rapporto deli’ instituto di Francia . 
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pubblicò il suo alfabeto tibetano (i)i e lo cor- 
redò con tanta profondità di dottrina, e vasti- 
tà d’erudizione , che poche altre opere si pos- 
sono vantare a quella uguali . Consultò egli il 
P. Gassiano Beligatti , che essendo vissuto lun- 
go tempo nel Tibet in questa lingua , come in 
più altre era dottissimo. Erra di molto il chia- 
rissimo presidente dell’ accademia di Calcutta si- 
gnor Iones, al quale è giaciuto d’asserire, che 
P opera del P. Giorgi e tratta dalle carte del 
P. Cassiano ( 2 ) , accusandolo falsamente di pla- 
gio. Se io domandassi al signore Iones le pro- 
ve d’ un’ accusa cosi inconsiderata, niuna ne po- 
trebbe addurre. Ma è inutile che io lo interro- 
ghi , quando la somma dottrina del P. Giorgi , 
e le sue opere attestano abbastanza, ch’egli non 
aveva bisogno di vestirsi dell’ altrui penne per 
comparire e meritare il plauso dei letterati. Due 
specie di scrittura usano i Tibetani . Una serve 
alle cose della religione , della letteratura , e 
della magia , 1’ altra al privato commercio . Mo- 
stra il P. Giorgi brevemente la seconda , e si 
diffonde a lungo sulla prima, come ragion vo- 
leva. In line v aggiunge il Pater noster , V Ave 


( 1 ) Alphcbetum tibetanum . Proemiati est di squillilo , qua de va- 
rio li Iterar um ac regioni s nomine , pentii origine , moribus , 
superstitione , ac manickaeismo fuse ditserilur , et Beausobrii 
calumniae in S. Aguslinum alioiqut Ecclesiae potrei refutantur. 
Romae Typis & Congr. de Prop. Fid. in 4- 

(») Georgi , ou plutot Cassiano dei papiers du quel V ouvrage 
de Georgi eit tiré , nous alture que ec. Rtch. 3 aliat. T. a. 
P- *79> Ma si veda 1’ Amaduzzi nella prefazion all’ alfa- 
beto tibetano del P. Cassiano , il quale mostra , ehe que- 
sti solamente fu consultato da lui , e diresse l’ impressio- 
ne . Si veda principalmente ivi p. V. e XV. 
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Maria , il Credo , i precetti del decalogo, da lui 
tradotti in lingua tibetana, sei pubblici docu- 
menti di privilegi a favore di que’ missionarj Cap- 
puccini da lui tradotti in latino, e finalmente la 
Tabula tibetana e voluminibus non longe a fon- 
tibus Irtis repertis excerpta stampata già negli 
atti degli eruditi di Lipsia Ih quella lingua e 
dal Bayer trasportata in latino ( 1 ), ed ora qui 
dal P. Giorgi pubblicata di nuovo con molte sue 
erudite annotazioni. A tutto ciò egli ha premes- 
sa una lunga dottissima dissertazione sulla reli- 
gione, la storia, e la geografia di questo paese, 
la quale pienamente fa conoscere quanto in lui 
fosse vasta 1’ erudizione , profonda la dottrina , 
estesa la cognizione delle lingue orientali. L’ope- 
ra sua , che alla santa religion nostra era favo- 
revole , ed impugnava le impudenti menzogne 
dette dal Beausobre contro i Ss. Padri , e con- 
tro S. Agostino massimamente , doveva avere 
contradittori , e n’ebbe. Un anonimo affatto igna- 
ro delle lingue orientali fu il primo, che po- 
che objezioni gli fece, e di niun momento (a) , 
e a lui rispose l’Amaduzzi quantunque non pa- 
lesasse il proprio nome Q3). Il Pauw fu il se- 
condo (4) > che volle riprenderlo d’ avere acre- 


C ■) La storia di questa tavola , e de’ codici qui indicati , 
e come la cognizione della lingna tibetana si spargesse 
in Europa si può vedere presso 1 ’ ab. Amaduzzi nella pre- 
fazione da lui premessa all’ alfabeto tibetano del P. Cas- 
siamo Beligatti p- XIII. 

(a) Gazzette litteraire d’ Europe , à Paris 1764. T. a. p. affa. 

(Z) Novell. Utl. di Fir. 17 65 . bui». 6 . e segg. 

(4J Becherchei philosophiquts sur let Aauricaint. a Berlin 1770. 
Tom. a. 
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mente criticato il Beausobrc , dichiarò improba- 
bile la sua cronologia de’ Re Tibetani, e lo tac- 
ciò d’aver troppo facilmente creduto ai privile- 
gi mostrati dai missionarj Cappuccini, che noa 
dubitò di chiamare impostori ; la quale ultima 
ingiuriosa obiezione adottarono ancora gl’inglesi 
autori della storia universale (i). Lasciamo sta- 
re il Pauw, l’opera del quale è caduta in quel 
totale oblio, che meritava. Riguardo agl’ingle- 
si dirò, che gli originali di rjuegl’ impugnati pri- 
vilegi furono dal Cardinal Borgia posti nella bi- 
blioteca di Propaganda . Ora si dice che T este- 
rior loro aspetto niuna cosa olièra atta a ri- 
svegliar qualche dubbio di falsità; ed è certo 
che niun dubbio pure risveglia il lor contenu- 
to. Sarebbe poi stato desiderabile , che questi 
scrittori non avessero diffamato come impostori 
que’ missionarj , non avendo veruna prova per 
farlo ; quando non si creda , che co’ missionari 
possano gli uomini onesti tenere un diverso con- 
tegno da quello che cogli altri uomini si dee 
tenere . 

Non molto dopo il P. Giorgi anche il P. Cas- 
siano Belligatti pubblicò il suo alfabeto Tibeta- 
no che merita lode , ma non richiede nuove os- 
, servazioni (2) . Dotto altresì in questa lingua fu 

f il P. Francesco Orazio da Penna di Billi nel pae- 

se d’ Urbino missionario anch’ egli , e Cappucci- 
no , che per ben venti anni la studiò ed ebbe 
a maestro un solenne dottore di quelle contra- 


(1) T. *7. p 190 . Ed. Ven. 

(7) Alphabclum tangutamum , swt libctanum . Homat. Typ. S. Cottgr. 
d* Pr. FiJ. 1773. iti 1*. 
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de ( 1 ). Egli è doppiamente benemerito della lin- 
gua tibetana , e della corografìa del Tibet che 
il P. Giorgi cita molte volte ; e perchè inviò a 
Roma le lettere tutte di quell’ alfabeto , che il 
Cardinal JBelluga fece poi fondere in Roma dal 
Fantuzzi nel 1738 . per la stamperia di Propa- 
ganda . 

Resta finalmente che si parli per me della 
lingua chinese , della quale poco ho da dire . 
Due soli scrittori debbo qui ricordare , uno de' 
quali è il P. Giuseppe Cerù lucchese de’ chierici 
minori ,e 1’ altro è il P. Domenico Perroni napole- 
tano de’ chierici regolari della Madre di Dio , di 
quella religione cioè , eh’ è nata in Lucca da 
lucchese fondatore, per opera de’ Lucchesi è 
cresciuta altrove , e benché fra piccol numero 
racchiusa pure diede molti uomini chiarissimi 
nelle lettere , de’ quali la massima parte è luc- 
chese. Ambedue furono missionarj alla China . 
Il Perroni visse colà 19 . anni , dette opera di- 
ligente allo studio di quella lingua , e compose 
un dizionario chinese , e latino per comodo del- 
le missioni , che non è stampato (a) . Il P. Cerù 
stampò a Ganton nel 171 3. in lingua chinese un 
libretto ascetico pe’ cristiani di quelle parti sulla 
divozione di S. Giuseppe colla novena di questo 
Santo . Di lui , e della sua perizia in questa lingua 

fi) Rab-giam-aa-Ton-Tenpelsam dottore dell' università di 
Serra . 11 P. Cassiano co’ religiosi suoi compagni stu- 
diò la lingua sotto 1’ insegnamento di tre Lami . Cior. 
Al/. Tib. P. 55g. 11 P. Francesco Orazio mori a Patana 
nel Tibet il «747- d’anni 65. e gli fu posta doppia iscri- 
zione in lingua bramhanica e latina . Giorgi ivi p. 435. 
(*) Sarteschi de Ci- script. Cougr. tf.it ri, Dei p. a53. ’e ì54. 
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parla con lode il P. Viani nel Ditirio delie co- 
se operate alla Cina da monsignor Mezzabarba. 
Se si potesse prestar fede al P. Norberto si do- 
vrebbe dire , che i suoi nemici si adoperassero 
di calunniarlo , e togliergli il credito di questa 
sua perizia (i). Ma chi può credere alle men- 
zogne di quel troppo celebre apostata impo- 
store ? 


CONCLUSIONE 


C^uesti son gl’italiani pervenuti a mia notizia, 
che nel passato secolo illustrarono le antiche lin- 
gue , o le moderne . La scarsità dell’ ingegno , 
e la mancanza di moltissimi libri mi ha impedi- 
to di rispondere degnamente al mio assunto . E 
tengo per fermo , che molli nomi illustri , e mol- 
te 'opere degne di ricordanza sono rimaste a me 
ignote , o dimenticate : talché non porterebbono 
retto giudizio coloro , i quali dalle cose per me 
dette fin qui il valore e Io studio degl’ Italiani 
in questa materia volessero misurare . Suppli- 
to avrebbe pienamente al difetto un uomo dot- 
to molto , e felice posseditore d’ una splendi- 
da libreria , che voleva cortesemente sommini- 
strarmi buon numero di notizie, che a me man- 
cavano , ed avrebbe altresì emendati gli errori , 
ne’ quali sarò caduto . Ma le moltiplìci sue oc- 
cupazioni, e la mal ferma salute gli hanno impe- 
dito di compiacermi . Ciò non ostante ancor so- 
lo da quel poco , che mi è riuscito di racco- 


(i) P . Narb. Mini. Stor. T. i. p. 419. e 441. 
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gli ere panni di poter dedurre le seguenti rifles- 
sioni . In primo luogo per ciò che spetta alla 
illustrazione della propria lingua non debbono 
gl’ Italiani temere il confronto delle straniere na- 
zioni. Anzi se mal non m’appongo ni un’ altra na- 
zione al pari di noi ha illustrati gli autori , che 
nel fatto della lingua son classici • Che se alcune 
vanno superbe di molti fra i loro scrittori noi 
pure ne vantiamo parecchi eleganti e puri , nò 
temiamo il confronto. Riguardo alle straniere mo- 
derne lingue d’ Europa non vedo qual vocabola- 
rio si possa paragonare a quello dell’ Alberti per 
la francese . Vantar potranno i Francesi le mol- 
te lor traduzioni dall italiano dal tedesco dall’in- 
glese , e noi ( lasciando star quelle prezzolate 
pe’ libraj ) ricordando i Mazza , i Paradisi , i 
Cesarotti ardiremo vantarle non inferiori di pre- 
gio , se sono inferiori di numero . E qni ag- 
giugnerei volentieri il Milton del signor Papi , se 
non temessi d’ esser rimproverato , che per ser- 
vire alla mia causa io nomini gli scrittori del 
secolo decimonono. Lo studio della lingua etru- 
sca si può dir tutto nostro , nè abbiamo iu ciò 
contradiltori » Nel greco siam vinti dai tedeschi 
dagli olandesi dagl (i) * * * v inglesi in ciò che diretta- 
mente riguarda l’ illustrazione della lingua e de- 
gli autori , perchè quantunque abbiamo il Min- 
garelli l’ Ignarra e qualche altro , che ho nomi- 
nato (i) , questi son pochi ; il che avviene non 


( i ) Ora possiamo vantare monsignor Mai «- il P. Petrncci 

Gesuita a Roma, Peyron e Biamouti a Torino* del Furia 

Zanoni e il canonico cav. Ciampi a Firenze * ed altri pa- 

recchi , adesso che questi studj pare che prendano nuo- 

vo vigore . 
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per la mancanza di dotti grecisti , ma per la 
scarsità di uomini pazienti , o perchè i nostri 
sono intenti a studiare le cose che contengono, 
o ad ammirarne lo stile , e quindi sono meno 
solleciti di tormentare il testo con sempre nuo- 
ve mutazioni . Pe’ volgarizzamenti però dal gre- 
co non dubitiamo di contrastare cogli altri. Nel 
latino vinciamo qualunque nazione , ninna po- 
tendo opporci un lessico simile a quello del 
ForceUini , nè tanti e così puri , ed eleganti 
scrittor latini, come abbiamo noi . Per le lingue 
orientali finalmente ci gloriamo d’ un De Rossi 
d’ un Caluso d’ un Bugatti d’ un P. Giorgi , ol- 
tre ad alcuni missionari , ed altri, che possiamo 
opporre ai più celebri stranieri senza timo- 
re (1) . Resta dunque che nel secolo decimo- 
nono non si arrestino gl’ ingegni Italiani , e rad- 
doppiando i loro sforzi faccian conoscere , che 

Secundis usque laboribus 

Romana pubes crevit (a) . 


fi) Ora sono chiarissimi in queste lingue i signori Pey- 
ron a Turino , Mezzofanti a Bologna , Lanci a Roma , Con- 
te Carlo Castiglioni a Milano , e forse altri a me ignoti . 
£’ fra gli ultimi il dotto autore degli opuscoli intitolati 
dilla grecità del Frullone , e delV erudizione orientale del Frul- 
lone , che si leggono nel Voi. ». P. t. della Proposta del 
signor Monti . Egli farà cosa molto utile , se vorrà con- 
tinuare queste sue ricerche etimologiche . Ma è deside- 
rabile, che gli piaccia di ornarle colla necessaria urba- 
nità , la quale non dovrebbe andar mai disgiunta dalle 
dispute letterarie . 

(a) Hor. Lib. 4 . Od. 4 . v. 4< 5. 
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XJn’ appendice aggiunsi alla prima impressione 
di questa mia operetta , ma le cose ivi contenute 
ho poste in questa seconda impressione al debito 
luogo . Due sole ne ho riserbate qui , che avrei po- 
tuto tralasciare , ma non ho voluto che vi manchi 
nulla . La prima consiste in poche osservazioni sul 
ragionamento del Sig. Giammaria Puoti napoleta- 
no sul trattato degli scrittori del trecento del 
conte Perticari, e sulla proposta di giunte e cor- 
rezioni al 'vocabolario della Crusca del cav. 
Monti , stampato a Napoli dal Trani il 1818. in 8; 
A me non appartiene di dar giudizio dell’ opera 
di questo dotto scrittore , che non ha veduta la 
luce , e nè pure è stata composta nel secolo da 
me preso in considerazione : e già non v’ ha bi- 
sogno d’altrui giudizio, quando essa fu accolta 
con plauso dalla celebre società ponlaniana di 
quella città. Poche osservazioni però mi sia con- 
cesso di fare, che riguardano alcune cose da me 
dette nella prima parte del mio libro , e sono 
più presto questioni di fatto , che di ragione . 
Ilo considerato come lingue diverse i diversi idio- 
mi, che nelle diverse parti d’Italia si parlano, 
e che da altri si chiamano dialetti . Ma il signor 
Puoti p. 64. dice , che la massa principale di 
ogni idioma risulta dai nomi, dai verbi , dalla 
conjugazione di questi , e dalla costruzione del 
discorso , e che in tutte le parti d’ Italia i vei'- 
bi , la loro conjugazione , i nomi , e la costru- 
zione sono gli stessi. A me pare al contrario, 
che nomi e verbi moltissimi sieno diversi in que- 
ste lingue, e molto diversa altresi sia la conju - 
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gazione de’ medesimi verbi. Lascio ai signori Ge- 
novesi , Piemontesi , Bolognesi , Milanesi , Bre- 
sciani, e ad altrettali la decisione di ciò. Ma 
prosegue ivi il chiarissimo autore : che parli un 
uomo di qualunque parte d’Italia in presenza 
ili abitatori di tutte le alti'e contrade di questo 
bellissimo e disgraziato paese , egli saia inteso 
da tutti. Si , sarà inteso se parlerà quella lin- 
gua , che egli ha imparata su i libri , non quel- 
la del suo paese. A me è avvenuto assai volte 
di sentir parlare fra loro cavalieri e dame geno- 
vesi , o piemontesi ne’ loro natii linguaggi , nè 
mi è riuscito d’intendere pure una parola. Tor- 
nando di Francia il mese di maggio del 1799. 
visitai il vecchio sic. marchese di Barol in To- 
rino . Parlando a un Italiano credei dovergli par- 
lare italiano ; ma egli dopo poche parole reci- 

S rocamente dette mi pregò d J usare il francese, 
icendo, che poca pratica aveva della lingua ita- 
liana; Sono però d avviso, che sì fatta preghie- 
ra non mi avrebbe fatta se avessi parlato pie- 
montese : 

Il signor Puoti aggiunge, che la lingua ita- 
lica vaga per tutte le citta d’Italia , ed in niu- 
na si ferma . Io non so bene che cosa egli ab- 
bia inteso dire con queste parole . So che al- 
tramente suonano quelle del libro de vulgati elo- 
quio : in qualibet redolet civitate, nec cubai in 
ulla. So che l’ Alighieri scriveva nella lingua dei 
suoi genitori. So che l’ Ariosto (giova ripeterlo 
benché parecchi altri l’abbiano detto) andò a 
Firenze a studiar quella lingua, nella quale scris- 
se il suo divino poema, ed altri fecero lo stes- 
so . Il Tasso era sollecito d’ adoperare voci to- 
csane. Nelle sue lettere poetiche leggo cosi. Mi 
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pare anco di ricordarmi , che in quella stanza 
scrissi: Appono. Appongo è meglio, e più to- 
scano , che pongo dicono : e così credo che si 
debba osservare ne’ composti . Tass. Op. T. io. 
p. 104. ed. V era. Scorgeano e scorgono credo 
toscanamente si dica. Ivi p. 119. Per difendere 
la voce rediense da redieno porta l’ esempio dei 
Toscani che usano parieno per parevano . Ivi 
p. 1 28. Egli per la scelta delle voci cercava* esem- 
pj degli antichi scrittori , e se non era schivo 
d’ usar voci nuove > almeno aveva cura di fog- 
giarle secondo l’uso de’ Toscani. A me pare ne- 
cessario un freno nell’ introdurre voci nuove; al- 
tramente temo non forse , volendo troppo ac- 
crescer la lingua , traendo le parole da tutti i 
dialetti dell’ Italia , ( come vuole il sig. Puoti ) , 
si faccia una confusione) che la guasti. Ciò che 
in francese dicesi dessert, e in Firenze si chia- 
ma messo delle frutte , io non lo chiamerò de- 
serta , come dicesi nella mia patria, che è pa- 
rola troppo francese , di là forse portata fra noi 
dai nostri mercatanti . Nè pure lo chiamerò spa- 
recchio, come questo scrittore p. 72. vorrebbe, 
che significa altro . Cosi alla voce soglia , o so- 
gliola non sostituirò senza necessità palaja, nè 
ad albicocca, crisomalo il che pure si propo- 
ne da lui p. 96. (1) Così non parmi giusto il 
riprendere il Perticari , quando usò la voce go- 
vernamento, che hanno pure usata alcuni buoni 
scrittori, e quando adoperò certi modi di dire, 


IO Egli face. 9g. dice , che cri, ornalo è Composto di greco 
e di latino . A me però pare tutto greco , essendo la voce 
%puffOf/S]Aoy , mutato 1' età in alpha per dialetto dorico . 
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pe’quali si determina, o si accresce il superla- 
tivo , come tanto ricchissima , e più antichissi- 
mi ; il che egli chiama fallo usato a discapito 
del buon gusto , e delle regole eterne della lin- 
gua. (face. ao- 22 . ) Se però sovente i Greci , 
e non rade volte anche i Latini hanno adoperato 
cosi, credo che noi, seguendo il loro esempio, 
non dovremo temere di far oltraggio al buon gu- 
sto , nè a quelle regole. L’arte critica, o, come 
altri dicono, la filosofia è necessaria alla gram- 
matica, come il sale alle vivande, che se è so- 
verchio le rende spiacevoli . 

La seconda riguarda la notizia di Oliere del 
celebre rabbino Joseph Chaim David Azulai favo- 
ritami dalla somma cortesia del signor dottore 
( Ilaham ) Samuel Coen di Livorno . Il signor 
Coen è un egregio poeta della sua nazione , e 
fornito di vasta erudizione nell’ ebraica lettera- 
tura : e se io avessi avuto agio di consultarlo 
maggiormente questa parte della mia opera sa- 
rebbe riuscita meno imperfetta. L’ opere poi dell’ 
Azulai qui accennate mostrano vie più la molta 
dottrina di questo instancabile scrittore , che tan- 
to onore ha fatto vivendo all’ ebrea nazione di 
Italia. Ai titoli delle opere dell’ Azulai ho aggiun- 
ta la spiegazione in latino per comodo dei letto- 
ri ; il che ho voluto avvertire , affinché , se qual- 
che errore vi fosse , questo si attribuisca a me . 
Ad alcuni ho aggiunta ancora la citazione di quei 
luoghi della Scrittura, che 1’ autore ebbe forse 
in mira nello sceglierli . 

1 . pdv *1JR2? ( Porta addens ) . Opera sul trat- 
tato Fomiot del Talmud. In essa mostra 1’ au- 
tore una profonda e vasta erudizione ne’ suoi 
giudizj , egualmente che ne’ consulti di giurispm- 
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denza teologica aggiunti in fine . Egli era allo- 
ra in età di soli diciassette anni , e meritò 1* ap- 
provazione dei dotti j di Gerusalemme , e di tutte 
le principali città. 

2. nnfi( Jperitio , vel lux oculorum ). 
Tratta del Talmud in generale , sul quale dà una 
vasta quantità d’ illustrazioni . È in uue volumi . 

3. l'Vil JVNÌO ( Visio , vel index ocidi ) . Os- 
servazioni sul Talmud . In fine vi sono alcuni 
trattati non mai pubblicati , che essendo venuti 
nelle sue mani egli gli diede alla luce . 

4- *pV 'VO. ( Gemi addens ). Tratta del ri- 
tuale del rabbino Caro, che illustra con dotto 
coinento pieno di molta erudizione , e coll’ aju- 
to di manuscritti non mai stampati prima di lui . 

5. 11213 p'tDO ( Roborcins benedictionern') . Il- 

lustra i due soli primi tomi del detto rituale, e 
risponde alle obiezioni d’ alcuni moderni contro 
le sue decisioni . . 

6. mmtum m S n© nh Sn© tro ( vtiam P c- 
tens Ex Ps. 2 1 ; 5. Pars I. Quaestiones et respon- 
so. Consulti teologici e giuridici , e compimento 
dell’ opera precedente , cioè le annotazioni ai ca- 
pi 87—402. del rituale citato. 

7. 3ft ( Pars secunda ) Consulti e annotazio- 
ni sul rituale e sopra varj autori, coll’ aggiunta 
di due manuscritti d’ antichi scrittori non pub- 
blicati prima . 

8 . 1/j YDÌN *]bV ( Addens fortitudinem pars 
tertia') . Continuazione dello stesso soggetto. 

9. tnw irmi ( Verta unientia ) . Predi- 
che sulle solennità scritte con molta eloquenza , 
ed alcune discussioni sopra materie teologiche. 
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10. tVT fi 3 ftN ( Amor dilecti). Prediche sul- 
lo stesso soggetto. 

11. Ylt fctK ( Thronus dilecti ) Prediche sul- 
lo stesso soggetto . 

12. t)"h ffll ( Spiritus vitae. Ex Gen. 6. 17. 
Ib. 7. aa. ec. ) Opera manuscritta presso il figlio 
dell’ autore , di cui ignoro il contenuto . 

1 3 . ODt (Meloni. Ex Ps. 119. io 3 .) Di- 
zionario di materie teologiche , con alcune anno- 
tazioni in fine sulla leggenda della pasqua d’ a- 
zimi . 

14. 13*10 1311 p seu YÌ« yr(Exd- 

tabit aurem ex Isai. 5 o. 4 - seu oculas commemo- 
rans ex verbo antiquitatis ) , Presenta per ordi- 
ne alfabetico le regole necessarie all’intelligenza 
del Tulmud, e molti assiomi sulla logica della 
stessa opera . 

1 5 . 11*0 135 ( Taicntum Domini). Trattato 
sopra varj oggetti riguardanti il Talmud , con 
qualche supplemento al Dizionario degli uomini 
illustri . 

16. tD'Ohl KtD ( Thirtnus misericordiarum). 
Trattato più ampio sulla stessa materia . 

1 7. Nft tDvTttfl ( Nomea magnorum Pars 
prima ). Seconda edizione molto accresciuta del 
Dizionario degli uomini illustri della nazione e- 
brea , a cui ha aggiunta una spiegazione dei Pir- 
kè Avòth cioè dei capitoli de" padri, che è una 
parte del Talmud contenente i detti e le senten- 
ze degli antichi rabbini . 

18. 3 fi (Pars seconda) È la seconda parte 
della stessa opera , e contiene inoltre alcune osser- 
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lustri . 

19. in IVI ( Coetus sapientum. Pars 

teHia . ) Terzo volume . 

so. YlT ih ( Cor dilecti . ) Contiene trenta- 
due capitoli di morale , di cui i primi sei so- 
no del celebre rabbino Vitali profondo metafi- 
sico e cabalistico nato il i 543 . in Palestina di 
famiglia oriunda calabrese , e morto in Dama- 
sco il 1620. 

31 . V 3 SiO nllCl 11ì£S ( scalprum , vel 

unguis adamantis , et docens in digitis. Ex ler. 
17. 1. et Prov. 6. i 3 .) Trattato sull’ oflizio re- 
ligioso, varie orazioni dell’ autore, e massime di 
riti appartenenti alle sole orazioni . 

23 . fiCN tlt^ ( Amico veritatis. ) Compendio 
di riti relativi alla sacra Bibbia, e regole sulla 
maniera di scriverla , e su i tempi , in cui si dee 
leggere stampato tre volte, ed arricchito sempre 
di nuove aggiunte . 

23 . filari ( Augens psalmos. ) Spiega- 
zioni dei salmi di David , e varie orazioni com- 
poste dall’ autore . 

24. Kft mCvfi ( Laetìtiq. pcdis . Pars. I. ) 
Trattato sulla leggenda della pasqua d’ azzimi . 
Vi è unito il testo con alcuni capitoli morali 
ed annotazioni . 

25 . mi 3 ,'i ( Laetitia pedis . Pars II. Ruth . ) 
Secondo volume della stessa opera . Tratta del 
libro di Ruth, e vi sono aggiunti alcuni capi- 
toli sul soggetto del primo tomo con un trat- 
tato preso da un antichissimo Talmud manoscrit- 
to esistente nella città di Fez, che era ignoto . 

T. 11 . 


degli autori teologici più il- 
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26. IH ’JS (. Facies dilecti ) Annotazioni sul 
Pentateuco , e su i capitoli de’ profeti , che da- 
gli Ebrei si sogliono leggere tutti i sabati . 

27. noin ( Murus legis , prophetarum , 
et hagiographorwn . ) Commento su tutta la sa- 
cra Bibbia stampato col testo in quattro volumi . 

28. SDÌ' ( Addens decreto ) Raccolta di 
riti con assiomi morali destinata ad essere let- 
ta ogni giorno della settimana , uno squarcio 
per giorno . 


FINE. 


] 
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